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CAPITOLO DEC1MOSESTO 



Repubblica di Milano, che Lamina colla dedizione 

a Francesco Sforza. 



r rim\ ch'io narri gli avvenimenti della repubbli- 
ca di Milano, vuoisi esaminare brevemente in 
quale stalo trovavansi le potenze che avrebbero 
voluto signoreggiare sopra di noi. ( 1 447) 
morte del duca Filippo Maria era terminata la di? 
sceudenza maschile di Giovanni Galeazzo Viscon- 
ti, infeudata dall'imperatore Venceslao; e perciò 
il ducato (considerandolo come un podere) era 
devoluto ali imperatore. Se il destino delle città 
dipendesse dal solo diritto di proprietà ereditaria, 
1 imperatore solo, sulla base della pace di Co* 
stanza, avrebbe dovuto decidere di noi, o crean- 
do un nuovo duca, o nominando un vicario im- 
periale i ovvero, sotto quella denominazione che 
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6 STORIA DI MILANO 

più gli fosse stata in grado, ponendo chi eserci- 
tasse la suprema dominazione dell'Impero su que- 
sta parte dell'Impero medesimo. Ma lo scettro uri* 
penale era nelle deboli mani di Federico III, prin- 
cipe timido, indolente e minore della sua digni- 
tà; il quale nemmeno avrebbe potuto far valere 
le sue ragioni sull'Italia, oppresso, come egli era, 
dalle armate del re d'Ungheria. Il lungo regno 
di questo Cesare lasciò dimenticato nel Milanese 
il nome dell'Impero per più di quarantanni do- 
po morto l'ultimo duca. La casa d'Orleans pos- 
sedeva la città di Asti, portatale in dote dalla 
principessa Valentina/figlia del primo duca, con- 
te di Virtù. V'era un piccolo presidio francese in 
quella città: ma la casa d'Orleans non regnava. 
Cinquantadue anni dopo ella ascese sul trono di 
Francia, e colle armi sostenne le sue pretensioni 
sul ducato di Milano, appunto come discendente 
dalla Valentina Visconti. Frattanto il re di Fran- 
cia Carlo VII, occupato nel combattere contro 
gl'Inglesi, che avevano conquistate alcune pro- 
vince del suo regno, non aveva nè niezzi nè pen- 
siero di rivolgersi a questa parte d'Italia in favo- 
re di suo cugino. 11 papa Niccolò V, di carattere 
sacerdotale, non conosceva V ambizione; e l'an- 
tipapa Felice V e il non affatto disciolto concilio 
di Basilea occupavano interamente la corte di 
Roma. Il trono di Napoli era incerto e disputato. 
I Veneziani e il duca di Savoia avevano formato 
il progetto di profittare dell'occasione; ed erano 
e finitimi e potenti e sagaci. La vedova duchessa 
di Milano, Maria di Savoia, era in Milano, e cer- 
cava di guadagnare un partito al duca di Savoia, 



CAPITOLO DECIMOSESTO 7 
di lei padre. I Veneziani avevano in Milano i loro 
fautori, e colle immense ricchezze possedevano i 
mezzi di sostenerli e secondarli colle armi. 11 
conte Francesco Sforza pareva cbe nemmeno do- 
vesse porre in vista le insussistenti pretensioni 
della moglie e del suo primogenito, esclusi per la 
investitura imperiale dalla successione nel duca- 
to. La condizione del conte era anche più degra- 
dala di quella del duca d' Orleans, attesa la vizia- 
ta origine della Bianca Maria. Egli possedeva Cre- 
mona; recatagli in dote; comandava un possente 
numero d'armali; aveva il nome più illustre di 
ogni altro nella milizia di que' tempi. Ma un Ilo- 
magnuolo, nato in Samminiato da Lucia Trèza- 
nia, senza parenti illustri, e che non ebbe fra 
• suoi antenati Un nome degno di memoria, trat- 
tone suo padre (a cui il conte Alberico di Barbia- 
no, sotto del quale militava, diede il sopranome 
Sforza), non pareva posto in condizione da di- 
sputare con alcuno la signoria di Milano, meno 
poi di prevalere. In questa situazione si trovò la 
città di Milano, quando, nel 1 4 4 7 ^ morì Pulii ino 
duca, ed ella intraprese a governarsi a modo di 
repubblica. 

Appena aveva cessato di vivere Filippo Maria, 
che cominciarono a comparire nuove leggi e re- 
golamenti sotto il nome Ut* capitani e difensori 
della libertà di Milano. Il primo proclama col 
quale annunziarono la loro dignità e il loro tito- 
lo, fu del giorno i/\ agosto 1 447 * c *°^ primo 
dopo la morte del duca. In esso questi capitani 
e difensori della libertà di Milano confermano per 
*ei mesi prossimi a venire il generoso Manfredo 
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da Ri va mio de' conti di San Martino nella carica 
di podestà della città e ducato (}). Questi nuovi 
magistrati però non pretesero d* invadere tutta 
T amministrazione della città; anzi lasciarono che ' 
i maestri delle entrate dirigessero le finanze e le 
possessioni che erano state del duca; e lasciarono 
pure che il tribunale di Provvisione regolasse la 
panizzazione, le adunanze civiche, l'annona e gli 
altri oggetti di sua pertinenza. I capitani e difen- 
sori, considerandosi investiti dell'autorità sovra- 
na, tiserbate al loro arbitrio le cose veramente di 
Stato, col dare, quaud'oceorreva, ordini al pode- 
stà, al capitano di giustizia, al tribunale di Prov- 
visione ec. pe casi straordinari, lasciarono a cia- 
scun magistrato la cura di provvedere, secondo* 
i metodi consueti e regolari, a quanto soleva ap- 
partenere alla di lui giurisdizione (2). 'Questi ca- 

* 

(1) Archivio di e il là, registro A, foglio 40* 

(2) Neil' archi*. io ili città al registro B. leggonsi : 17 ago- 
sto f447, ordine dei signori vicario e XFI di Provvisione per 
ndunare il consiglio dei novecento, onde prestino il giuramento 
i consiglieri ebe non avevano giurato. Foglio I , tergo. Altro 
dei medesimi vicario e XII, perchè niuno aidisca di rompere 
le conche sopra i navigli o lo sleccalo di Cusago, del 23 ago- 
•to-1447. Registro B , foglio IO, e sotto la data medesima, v' è 
altro editto de' suddetti sulla macina del grano, che proibisce 
a' mugnai la compra: pure il 24 agosto, altro simile editto det 
vicario e XII proibisce ai fornai di vendere a staio il pane di 
mistura ; registro suddetto, foglio 2. Esso registro T». è pieno 
di cdilti del tribunale di Provvistone, l'ultimo dei quali è al 
foglio 403 , contenente una proibizione di ascendere sopra il 
Ulto del Broletto, in data 10 febbraio 1450. sediti giorni 
prima che Francesco Sforza si rendesse padrone di Milano j 
dal che si conosce che la giurisdizione ordinaria del tribunale 
di Provvisione in quel tempo di repubblica . o anarchia che 
«Ila si fosse, rimase intalUt e continuata. Lo stesso io trovo 
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CAPITOLO DECIMOSESTO 9 
p ila ni e difensori della libertà non avevano però 
ragione alcuna per comandare agli altri cittadini. 
S'erano immaginato un titolo, creata una carica, 
attribuita mia autorità* addossata una rappiesen* 
tanza tumultuariamente, per usurpazione e sor- 
presa, non mai per libera scelta della citlà. Se un 
virtuoso entusiasmo di gloria e di libertà avesse 
animati coloro ad ascendere alla pericolosa rap- 
presentanza del sovrano, potevano, annientalo 
ogni privalo interesse, primeggiando il solo pub- 
blico bene, andare cospiranti e unanimi, e ado- 
perare così la forza pubblica col maggiore efletto 
per la pubblica salvezza. Ma come sperare cbe si 
accozzasse un collegio di eroi casualmente, in una 
città oppressa da una serie di sei pessimi sovra- 
ni? Mancava a questo corpo resosi sovrano, e la 
opinione di cbi doveva ubbidire, e la coesione del- 
le parti di lui medesimo; nè era riserbalo nem- 
meno ai più accorti il prevedere la poca solidità 
e durata di un tal sistema, manifestamente vacil- 
lante. Già nel capitolo antecedente nominai i fau* 
tori principali del governo repubblicano, cioè In- 
nocenzo Cotta, Teodoro Bossi, Giorgio Lainpu- 



essere accaduto al magistrato Camerale, ossia ai Maestri de Ile 
entrate, che conservarono la loro giurisdizione; ed uno dei 
pi imi editti eli queir interregno h del 20 agosto 1447, col quale 
si comanda che ciascuno paghi il tributo sulle merci alle porte 
della città. Veggasi registro B., foglio 6. Altro del 22 detto 
per la propalazione dei beni del defunto duca. Veggasi regi- 
ttro B., foglio 8, tergo. Ne è pieno quel registro sino al gior- 
no 7 gennaio 1450, in cui il magistrato Camerale ordinò che 
si pagasse il tributo della do vana, come dal citato registro al 
fij-liu '102. . 
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IO STORIA DI MILANO 

piano, Antonio Trivulzi e Bartolomeo Morone. 
Non era probabile che le altre città della Lom- 
bardia superassero il ribrezzo di farsi suddite di 
una città metropoli, governata a caso e senza una 
costituzione politica. In fatti due sole città, cioè 
Alessandria e Novara si dichiararono di essere fe- 
deli a Milano; le altre o progettarono di voler go- 
vernarsi a modo di repubblica indipendente, o 
posero in deliberazione a qual principe sarebbe 
stato meglio di offerirsi. Tn Pavia sola vi -erano 
ben sette partiti; gli. uni volevano Carlo re di 
Francia; altri, Luigi il Delfino; altri, il duca di Sa- 
voia; altri, Giovanni marchese di Monferrato; al- 
tri, Lionello marchese di Ferrara; altri, i Venezia- 
ni; altri, il conte di Cremona Francesco Sforza. Il 
Corio, che ciò racconta, non fa menzione dell'ot- 
tavo partito, che sarebbe stato quello di reggersi 
da sé e collegarsi in una confederazione di città 
libere - o meglio ancora unirsi in una sola massa 
e formare un governo comune. Nè ciò pure ter- 
minava la serie de' mali del sistema. I banditi ri- 
tornavano alle città loro, occupavano i loro anti- 
chi beni, già venduti dal fisco ducale, e ne spo- 
gliavano gl'innocenti possessori. La rapina era 
dilatata per modo, che nessuno era più sicuro di 
possedere qualche cosa di proprio; la vita era in 
pericolo non meno di quello che lo erano le so- 
stanze; il disordine era generale e uniforme; il 
che doveva accadere in una numerosa e ricca po- 
polazione, rimasta priva del sistema politico, men- 
tre con incerte mire tentava di accozzarne un nuo- 
vo. Il castello di Milano non poteva torreggiare 
sopra di una città che voleva essere libera e te- 
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CAPITOLO DECIMOSESTO 1 1 

mevaun invasore; perciò con pubblico proclama 
si posero in vendita i materiali di quella ròcca (*). 

IT conte Francesco Sforza, appena ebbe l'an- 
nunzio della morte del duca, s'incamminò dili- 
gentemente verso Milano, abbandonando la Ro- 
magna, ove si trovava. I Veneziani erano nella 
circostanza la più favorevole per impadronirsi 
del Milanese. Lodi, Piacenza ed altre città desi* 
deravano di vivere sotto la repubblica veneta. 
Francesco Sforza vedeva ebe i Veneziani erano i 
più potenti ad invadere e conquistare questo du- 
cato, ch'egli aveva in mente di far suo; sebbene 
le circostanze non gli fossero per anco favorevoli 
a segno di palesarlo. Le forze de Veneti già si 
trovavano ne! Milanese prima che il duca moris- 
se, il che accennai nel capitolo antecedente. E 
come pochi mesi prima s'erano essi presentati 
sotto le mura di Milano, e avevano devastato il 
monte di Brianza, così v'era ragionevole motivo 

|)er cui i Milanesi temessero l'imminente perico- 
o. Appena venti giorni erano trascorsi dopo la 
morte di Filippo Maria, che la repubblica mila- 
nese dovette eleggere un comandante capace di 
opporsi alle forze venete e salvarla; e questa scel- 
ta cadde nel conte Francesco Sforza, dichiarato 
capitano delle nostre armate I denari de' Mi- 

i 

• (I) Registro civico B , foglio 14, tergo, ove leggeri questa 
grida del 30 agosto 1447 per la demolizione e vendita del 
castello e delle gioie del duca. 

Registro civico B, foglio 16, (ergo, ove legsjesi il proclama 
derj(;apilani e difensori della libertà , acciocché ogni persona 
olta ft portare le armi si presenti a servire sotto il comando 
del signor conte Francesco, capitano generale , in data 3 set- 
tembre 1447. -> 
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lanesi erano necessari per mantenere un corpo 
numeroso di soldati, e ai Milanesi era necessario 
un gran capitano, la cui mente e valore, oppor- 
tunamente dirigendo la forzagli preservassero dal- 
l' invasione dei Veneti. Questi bisogni vicendevol- 
mente unirono da principio Io Sforza e i repub- 
blicani nascenti, se pure il nome di repubblica 
poteva convenire a una illegale adunanza, ebe 
governava senza autorità e senza principiò 

Una prova della incertezza di quel governo la 
leggiamo nel proclama che i capitani e difensori 
della libertà pubblicarono in data ai settembre 
i447- ! >er ordine di questi vennero pubblicamen- 
te consegnati alle Gamme i catastri ebe servivano 
alla distribuzione de' carichi, affine di rallegrare 
il popolo e si credette fondo bastante per le 



(I) Capitanei etdefensores libertatis ìllustris et excelsae Co- 
munitati* Mediolani. — Prudente* concives carissimi nostri. 
J'osteaquam omnipotens Deus noster^per transmigrationem de 
praesenti saeculo illustrissimi bonae memorine principi* ac 
domini nostri domini Filippi Mariae gratiam libertatis nobis 
venditando condonava quod retinere et conservare omnibus 
tnodis et firma scientia statuimus , deliberavimus comuni con* 
sensu in adurendis librisj exWactibus , quaternis 3 ftlzis, et 
scripluris in^entariorum , taxarum, talcarum s focorum t buc- 
carum, onerisque salis * et aliorum quorumvis onerum 



(I capilani e difensori della libertà dell' illustre ed eccelsa 
comtmiià di Milano. — Prudenti concittadini nostri carissimi. 
Poiché l'Onnipotente Iddio nostro, per il passaggio da que- 
sta ad altra vita dell'illustrissimo principe e signor austro l 'i- 
lippo Maria^ di buona memoria, la grazia della libertà a noi 
liberalmente accordò, che noi stabilito abbiamo di ritenere e 
conservare in tutte le maniere e con fermo intendimento , di 
comune consenso abbiamo dejiborato di abbruciare i libri, gli 
estratti, i quaderni, le fiUe e le scritture degl'inventari, delle Htf- 
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CAPITOLO DECIMOSESTO f$ 
?pese pubbliche la spontanea generosità dì cia- 
scun cittadino. Appena due settimane dopo si do- 



Qtmm dare, quo populus et plebs intelligant se post hac fu* 
turos intmunes et exemptos ab angariis et gr*avaminibus ejus* 
modi. Indeque banani spem de s tatù ipsius libertatis et hujus 
nostre reipublicae pereipientes, gaudeant gratu lenturque et 
debitas gratias agant proinde ipsi omnipotenti Deo nostro. 
Nec min us animimi firment et disponant felle , auod olirti 
inviti et coacti fatiebant , nane sponte atquc perlibenter fa- 
Uere, in exponendis videlizet, videlizet et exhibendis, juxta 
facilitate s, pecuniis , tutti preformando et con piemia t fiera uro 
gloriosissimi S. Ambrosii , patroni et protectoris nostri , tura 
prò expedilionibus genzium armigerarum Comunilatis prue- 
Ubatae, quibus mediantibus non tantum libri t ut e m nostram , 
ut caepta est s retinere conservareque valeamus, verum etiam 
rempublicam confirmare, locupletati, augere, et in die* me- 
lius ampliare atque dilatare, in confusionem eorum omnium 
qui salagunt huic inclilae Civitati omni conatu suo, suisqu* 

* « 4 » a 

•e, delle taglie, dei fuochi, delle bocche e dell'aggravio del sale, e 
di qualsivoglia altro aggravio, e di dare cosi un segno per Cui il 
popolo eia plebe intendano che quind'innanzi saranno immuni 
ed esenti da simili angherie e gravezze, 2 quindi concependo 
buona speranza dello slato della libertà uieuVtimft, e di que- 
sta nostra repubblica, si rallegrino e si congratulino, e le do- 
vute grazie rendano per questo allo stesso Dio Onnipotente 
Signor nostio. Ne meno rafforzino V animo loro, e dispongami 
a volere in oggi spontaneamente e di buona voglia fare quello 
che altre volte loro malgrado e forzati facevano» cioè nel dar 
fuori, secondo le loro facoltà, il danaro, tanto per formare e 
compiere il tesoro del gloriosissimo sant'Ambrogio, patrono 
e protettore nostro, quanto per le spedizioni delle compagnie 
di armigeri della comunità predetta, per mezzo delle quali 
non solo la libertà nostra ritenere e conservare possiamo, 
come è incominciala, ma ancora confermare, arricchire ed 
aumentare la repubblica, e sempre giornalmente in meglio in- 
grandirla e dilatarla , a confusione di tutti coloro i quali si 
studiano con ogni loro sforzo e con tutte le loro insidie di rt- 
vaìizzare con questa inclita città. Vogliamo aduitque'che, fatta 
la elezione, a due dei vostri subito ordiniate che essi due in- 
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velie pensare al rimedio; e fu quello che i mede- 
simi capitani e difensori arbitrariamente tassas- 



omnibus insidiis aemula ri. Volumus igitur quatenus , facto, eie* 
elione slatini duorttm ex vobis > ordinelis quod ii duo simul, 
cnjus infra nominati*, iitquirant et sili cxhiberi furiant quos* 
dunque libro*, extractus , quaternos , fdzas , et scripturas 
pinne* inventariorum, taxarum, talearum , focorum, oneri* 
salis, et aliorwn onerum cujusvis generis, spetiei, ac mate- 
riei fuerint. Et his bene ac ilerum revoluti* visisque ac dili- 
ficnlixsime examinalis, reti/tendo eo sdumtaxat quibus videa* 
tur aliqua utilitas camerae prefalae Comunitalis> et territorio 
et singularium eliam aliquarum personarum, reliquos omnes 
ex praedictis igni palam et pubblice cremandos duri et com- 
mini faciatis, quo veluli spectaculo populus ipse pariter et 
plebs, voluptalem inde assumente* peringentem, exultare fu* 
bilareque possinl, laudesque dare sanato memomto. Qui in* 
clitam hanc urbem in felici et fausto slatti semper fervei at- 
que tueatur. > 

Data Mediolani, die XXI septembris MCCCCXLVJl. 
■ Johannes de Mantegaxis — Stefanus de Gambalqytis — 
Cabriolus de Comite — Federicus de Cornile — Johannes de 

sterne, dei quali si inseriranno più abbasso i nomi, ricerchino 
jc si facciano consegnare tutti i libri, gli estratti, i quaderni, 
le filze e tutte le scritture degli inventai i, delle tasse, delle 
Jaglie, dei fuochi, della gravezza del sale e di tutte le altre 
gravezze di qualunque genere , specie e materia esse fossero. 

questi documenti, bene rivoltati una e due volle, e visti e 
diligentemente esaminati, con ritenere quelli soltanto nei quali 
si riconosca qualche utilità della camera della predetta comu- 
nità e del territorio, ed anche di alcune singole persone; tutti 
gli altri predetti documenti facciano palesemente e pubblica- 
mente dare ed abbandonare al fuoco, perchè sieno abbruciati, 
colla quale specie di spettacolo il popolo stesso parimente e 
la plebe pigliandone gralissimo piacere , possano esultare e 
.giubbilare e tributare lodi al santo rammemorato, il quale que- 
st'inclita città in felice e fausto stato sempre conservi e di- 
fenda. 

Data a Milano, il giorno XXf settembre MCCCCXLVII. — 
Giovanni dei Mantegazii — Stefano dei Gambaloiti — Cabriolè 
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fero i cittadini a un forzoso imprestito 0). Si ob- 
bligarono poi i sudditi a notificare quanto posse- 
devano sotto pena della confisca, invitando gli 
accusatori col premio; e ciò per formare nuovi 
catastri per ripartire i carichi ( 2 ). Cercavano que- 
sti incerti capitani e difensori l'opinione favore- 
vole del popolo con mezzi rovinosi, e vi rimedia- 
vano poi con ingiusti e odiosi ripieghi. Alcune 
delle leggi che proclamarono, poiché danno una 
precisa idea dello spirito di quel governo e della 
condizione di que tempi, non sarà discaro al let- 
tore ch'io qui trascriva. Nei primi momenti della 
inferma Repubblica, incerti della loro autorità, 
privi di legale sanzione, in una città divisa in par- 
titi, attorniata da città che non eranle amiche , 
coll'armata veneta che invadeva le sue terre, coi 
Savoiardi e Francesi, che minacciavano d' occu- 
pacene dalla parte opposta, costretta a confidar- 
si al pericoloso partito di collocare nelle mani 
del conte Sforza il poter militare in così impor- 



Fossato — Francius de Figino — Johannes de Gluxiano — 
Jacobus de Cambiamo Raphael — A tergo. Nobilitili* et pru* 
denlibus concwibns carissimis nostris duodecim Provisionum 
excelsae Comunitatis Mediolani. Registro civico A, foglio 47. 

del Conte — Federico del Conte — - Giovanni di Fossato — 
Francio di Fisi no -— Giovanni di Giussano — Giacomo di 
Cambiago Iìafaele. — Su la coperta. Ai nobili e prudenti cit- 
tadini carissimi nostri i dodici delle Provvisioni dell' eccelsa 
comunità di Milano. ) 

(1) Registro civico A, foglio 44, editto del 5 ottobre 1447. 

(2) Registro delle gride dal 1447 al 1450, nell'archivio ci- 
vico, volume B., foglio 142, 212 e altrove, come dalle gri- 
de 30 agosto 1448 e 21 gennaro 1449, nella seconda delle 
quali si ricorre a ripartire i carichi per focolare. 
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tante e seria situazione, pubblicarono un ordine 
il 18 Ottobre i /[ \ 7. rinnovando irremissibilmente 
la pena del fuoco ai pederasti (0. Gli uomini nei 

(l) Capitane i et defensores liierlatis illustri* et excelsae 
communitatis Mediolani. Dilecte noslcr. Ad solidandum, au» 
gettdum, or nandù m huj'us nostrae caeptae libertatis optabilem 
statura t non magis corweniens quam necessarium arbitramur 
e ir tu tu m coli decentiam, abbominari vitiorum sordesj ila n, I 
«/ suscepti a Deo muneris grati videbimur, et accumu/atiorej 
ab cjus gmnipotentia gratiarum sperare polerimus largitiones. 
Animadvertentes igitur quam joedissimum et detestanduin * 
quam horrendum sii innominabile Sodomiae crimen, exisli- 
mantesque quod impunitas incentivum pariti deliquendique 
etiammalos ejficere delerioves solete deliberavi mus, et mente 
nostra decreto stabili firmavimus hoc execrabile exitium nul- 
laieuus lolle/ ai e. Quamquam igitur ad delrahendos ab hoc 
ecelestissimo crimine qui in eo maculati sunt^ad faciendum 
ne de caetero in tale crimen incidant posse satis et debere 
tufficerc uidentur constitula per sanclissimas leges ac statuta 
huj'us Civita t i s, quam ita vulgarissimam ignorare quidem non 
debent* ignis poena, ut tamen eorum injàmis turpitudo red- 

(f capitani e difensori della libertà dell'illustre ed eccelsa 
comunità di Milano. Diletto nostro. Affine di consolidare, au- 
mentare, condecorare questo desiderabile stalo della libertà 
che abbiamo ricevuta, reputiamo non tanto convenevole, quan- 
to necessario, il coltivare il decoro delle virtù, l'abbominare 
| le brutture dei vizi ; perciocché in questo modo e grati ci mo- 
streremo a Dio del ricevuto donativo, e dalla di lui onnipo- 
lenza sperare potremo più liberale accumulamene di grazie. 
Riflettendo noi adunque quanto sporco e detestabile , quanto 
orrendo sia il delitto da non nominarsi della sodomìa, e re* 
fiutando ebe la impunità genera un incentivo , e i già infetti 
di quel vizio suole rendere peggiori, deliberammo e confer- 
mammo di nostro avviso con durevole decreto; di non volere 
più in alcnn modo tollerare questo esecrabile e rovinoso ec- 
cesso. Sebbene adunque sembri che a ritrarre da questo ace- 
leratissimo delitto coloro che macchiati ne sono, ed a fare che 
più in avvenire non cadano in simile delitto, bastare dovreb- 
be la pena del fuoco stabilita dalle leggi santissime e dagli 
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CAPITOLO DECDIOSESTO 17 
più pressanti disastri cercano l'aiuto della Divini- 
tà colla maggiore istanza, e a tal uopo creilonsi 
di ottenerlo persino col sacrili ciò d'umane vit- 
time. I Greci cercavano i venti col sangue d'Ifi- 
genia; i Romani placavano il cielo seppellendo 
uomini vivi; i nostri , bruciando i peccatori. Le 
pazzie e le atrocità di un secolo si assomigliano 
alle pazzie e atrocità d'un altro, a meno che la 
coltura e la ragione, diffondendosi largamente, 



dalur prorsus inexcusabilis, politami et tibi mandamusj qua* 
tenuSj his receptisj patenler ac pubblìce, voce praeconis, divul- 
gari per solita hujus civitatis loca facias, quod amodo quis- 
quis cufusi'is status et conditionis existat, sive terrigena, sive 
forensis, aut stipendiarius uel provisionatus , et generalite,, 
auisquis se ab eo penitus caueat et abstineat crimine 9 nec il- 
lud committere audeat quoquómodoj sciens et ex certo tenens* 
quod si dehinc illud incidine comperietur, irremissibili prò- 
fedo, juxta legum sanctiones t punietur ignis poena. Tuque 
deinde ad investigandum et inquirendum de hujusmodi sce- 
leratis et diligentiarn omnem, studium et curam adhibeasj et 
contro, quoscumque quos amodo id crimen perpetrasse com- 
periesj debite procedasi eosjjure justitiaque mediante > punien» 

•tatuti di questa citta, che come cosa divulgatissima ignorare 
certamente non debbono; tuttavia, affinchè la loro infame 
turpitudine si renda totalmente inescusabile, vogliamo, e a te 
espressamente comandiamo, che, alla ricevuta delle presenti let- 
tere, patentemente e pubblicamente colla voce del banditore tu 
faccia divulgare per i luoghi consueti di questa città: che quin- 
ti' innanzi qualunque persona, di qualunque stato e condizione 
essa sia, o del territorio, o forestiera, o stipendiata, o godente 
alcuna provvigione, ed in generale chiunque sia , si guardi c 
si astenga totalmente da quel delitto, nè ardisca commetterlo 
in qualunque modo, sapendo e tenendo per certo che se si 
scoprirà che in quel delitto sia caduto, irremissibilmente sarà 
punito colla pena del fuoco, a tutto rigore di legge. E tu po- 
scia dovrai adoperare ogni studio e diligenza e cura ad in- 
vestigare e ricercare questi scelerali, c dovrai procedere contra 

Verri , St di Milano , T. UL 2 
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non indeboliscano i germi del fanatismo ineren- 
te all'uomo; e questa coltura, questa filosofia, 
contro la quale ancora v'è chi declama, forma- 
no appunto 1' unica superiorità de' tempi pre- 
senti. Oggidì un popolo che aspiri a diventar li- 
bero e combatta per sottrarsi dall' imminente gio- 
go, non pubblicherà certo una legge per proibi- 
re ai barbieri di far la barba ne' giorni festivi. Ha 
ben altro che fare chi si trova al timone della Re- 



do. In qua quidem re, quo magis vigli magisque diligerla 
juerisj eo magis honorì debiloque seruies, et nostrae menti 
t'ehemenlissime complaccbis. Et ut ab ejusmodi deliclis ma- 
tcfaclores se abstineantj volumus quod accusatoribusj seu 
denuntiatoribus ipsorum delictorum, cum bonis tamen indi' 
tiis, satis fìat prò qualibet vice, et teneantur secreti, de du- 
catis decem aurij ex et de bonis delinquenti s 3 quam satisfac- 
tionem volumus per te et successores tuos fieri debere, omni 
exceptione et contradictione cessante. Scribimus eliam super 
hoc d. Bartolomeo Cacciae, capitanco justitiae hujus ciuitatis,- 
cumquo t'olumus habeas intelligentiam in fieri facendis oro- 
clamationibus praedictis — Mediolani, die XV ILI od. 1447. 

qualunque tu scoprissi in avvenire avere commesso questo de- 
litto : punendolo a tenore di diritto e col mezzo della giusti- 
zia. Nella qual cosa quanto maggiormente sarai vigilante ed 
accurato, tanto più avrai servilo al dovere ed all'onore, e me- 
glio avrai secondato la nostra intenzione. Ed affinchè gl'in- 
clinati al male da questi delitti si astengano, vogliamo che a«)i 
accusatori o denunziatoti di quegli stessi delitti, però con di 
buoni indizi, si accordi un premio per ciascuna volta, e si ten- 
gano segreti, il quale premio sarà di dieci ducati d'oro da le- 
varsi su le facoltà del delinquente , la quale prestazione vo- 
gliamo che debba farsi da le e da' tuoi successori , rimossa 
qualunque eccezione e conhad.li/.ione. Scriviamo pure intorno 
a questo al signor Vartolommeo Caccia, capitano di giustizia 
di questa città, col quale vogliamo che tu proceda d'intelli- 
genza nel fare eseguire le predette proclamazioni. — Milano, 
il giorno XV1I1 di ottobre, MCCCCXLVII. 
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pubblica fra la tempesta, che vegliare su di que- 
sti meschini e indifferenti oggetti; eppure allora 
si proclamò un bando cosiffatto 0). 



(!) Capitami et defensores liberlalis ìlluslris etexcelsae ci- 
vitalis Mediolanì — fisa requisitone barbitonsorum inclitae 
Urbis hujus prò cotifirmalione CUj'usdam eorum statuti et or* 
dinis tenoris infrascripti, videlizet. Magnifici et excelsì do- 
mini hujus inclitae civitatisj barbitonsores , tum recta conscien- 
tìa darti, tum praesertim a religiosis confessoribus et anima» 
rum suarum consultoribus admoniti, deliberare ad celebrati» 
dum Jèstù'os dies et vacandum ab opere temporibus illicitis 3 
cum vestrae magr.ifìcentiae liccntìa, et assen:u 3 statutum or- 
dinem et edictum quod est tenoris in/rascripti. fìevcrenter 
ideo supplicantes ut^ ad ipsum, quod quidem salutiferum et 
commendabile videtur, auctoritatem vesti am interpone nteSj 
dignemini statutum hoc et ordinationem patentibus literis 
cotifermare* validare» servarìque et executioni mandari ju- 
bere* mandando etiani quibuslibet jusdicenti et qfjìlialibus 
Mediolanì j ad quos inde recursus habeatur, quatenus ad om- 
nem requisilionem abatis Paratici dictorum barbitonsorum cir- 
ca ipsius statuti observantiam et executionem* praestent omne 

( I capitani e i difensori delia libertà dell'illustre ed eccelsa 
città di Milano. — Veduta la richiesta dei barbieri di quest'in- 
clita città, perche sia confermato certo loro statuto ed ordine ; 
la quale petizione e del tenore seguente: Magnifici ed eccelsi 
signori di quest'inclita città s i barbieri, tanio guidati dalla 
retta coscienza, quanto ammoniti principalmente dai religiosi 
confessori e consultori delle loro anime, deliberarono di cele- 
brare i giorni festivi, e di astenersi dalle opere nei tempi ille- 
citi , proponendo, con licenza e consenso della vostra magnifi- 
cenza, l'ordine stabilito e l'editto, che è dell'infrascritto te- 
nore. Riverentemente adunque supplicano che ad esso, siccome 
salutifero e commendevole, come sembra, vi degniate d'in- 
terporre l'autorità vostra, e di confermare, convalidare e co- 
mandare che osservalo sia e messo ad esecuzione, con lettere 
patenti questo statuto, e la relativa ordinazione , comandando 
altresì a qualunque giusdicente e agli ufficiali di Milano, ai 
quali in appresso si ricorresse, che a qualunque richiesta del- 
l' abaie del Tattico dà delti barbieri iulorn« all'osservanza 
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Anco un' altra legge ho riscontrata in quei 
tempi , la quale merita d'essere ricordata, perchè 
ci fa conoscere alcuni ripieghi politici, i quali 



juvamen, auxilium, et favorem opportunum. Item statuerunt 
et ordinarunt quod non liceat alicui magìstro de dieta arte, 
habitanti in c untate vel suburgìis Mediolani, laborare, nec 
laborari facet e de arte ipsa nec in apotecha seu domo habi- 
talionis suae nec extra, die aliquo festivo per sanctae matris 
ecclesiae tam Romane quam Ambrosìanae istitutiones celebrari 
ordinalo nec eliam in ipsorum feslorum vigiliis ubi vigiliae 
institulae reperianlur nec diebtts sabati post horam vigesimam 
quartata ipsius vigiliae uel sabati, sub poena librarum duarum 
nuperiorum qualibet vice qua Juerit conti rafactum, eamdem- 
que poenam incidat quilibet famulus seu laborator de dieta 
arte qui sine Vicenda et contra volunlatem itiagistri sui la- 
boraret contro/adendo praesenti statuto, talisque Jamulus aut 
laborator de dieta arte non debeat nec possit de dieta arte 
aliqualiter laborare in civilate ipsa nec suburgiis nisi prius 
condempnationem ipsam solverà, et ante solutionem hujusmo- 
di non debeat aliauis magister ipsius artis UH dare aliquod 
adjutorium nec aliquem favorem sub eadem poena, si tamen 

ed ^air esecuzione di quello statuto , prestino qualunque gio- 
vamento, aiuto e favore opportuno. Così adunque stabilirono 
rd ordinarono che lecito non sia ad alcun maestro della detta 
arte, abitante nella città o nei sobborghi di Milano, lavorare 
ne far lavorare di queir arie, nè nella bottega o nella casa 
. di sua abitazione, nè al di fuori, in alcun giorno festivo, or- 
dinato da celebrarsi dalle istituzioni della Santa Madre Chiesa, 
tanto Romana, quanto Ambrosiana, e nè pure nelle vigilie di 
quelle feste, qualora le vigilie trovinsi stabilite , net giorni di 
sabbato dopo l'ora vigesimaquarta di quella vigilia o del sab- 
bato, sotto pena di lire due delle nuovissime, (il testo dice 
nuperiorum, ma forse dee leggersi imperìalium) , per ciascuna 
volta in cui si contrafacesse , e nella pena medesima incorra 
qualunque domestico o lavoratore della detta arte, il quale, 
senza licenza e contra la volontà del suo maestro, lavorjsse 
in contravvenzione a questo statuto, e che tale domestico o 
lavoratore della detta arte, non debba nè possa in alcun modo 
esercitare la detta arte nella città slessa e nei sobborghi, se 
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volgarmente si credono d'invenzione di questi 
ultimi tempi, non erano punto sconosciuti negli 
stali d'Italia alla metà del secolo decimoquinto -, 



evenerit quod ad horam vigesimam quartam dicti sabati aia 
%'igiliae ut suora quispiam magister aut laborator inler ma- 
nus aliquem liaberel ante horam ipsam jam acceptumj eo casti 
tali f /ri u.k acceplo possit impune caeptam operant prosequi et 
finire y nec prò eo poenam incurratj harumque omnium poena- 
rum medietas applicetur Jabricae majoris ecclesiae Mediolani 
et alterius medietatis duae partes dentur Paratico ipsomm bar- 
bìlonsorum et reliqua tenia pars accusatori qui talem contro.- 
factionem denuntiaret Possunt quoque abbas dictae artis et sui 
offitiales qui per tempora erunt, defitientibus in praemissis op- 
portuni s probationibus j prò habenda in hiis meritate artare 
quemìibet magistrum et laboratorem ad juramentum si et pro- 
ut viderit expedire. Et considerata in hoc devota et lauda- 
bili disposinone dictorum barbitonsorum, cum s tamtam ipsum, 
quod edam per spectabiles dominos consiliarios juslitiae pre- 
fatue comunitalis diligenter ex ammari fecimus et honestum et 
ad observantiam orthodoxae fidei nostrae atque mandatorum 

prima non avrà pagata la stessa multa , ed avanti quel paga- 
mento non debba alcun maestro della stessa arte accordargli 
alcun aiuto, nè alcun favore sotto la medesima pena ; se però 
avvenisse che alle ore ventiquattro del detto sabbato o di una 
vigilia come sopra , alcun maestro o lavoratore avesse tra le 
mani alcuno già ricevuto nella bottega avanti quell'ora, in 
quel caso possa proseguire sopra quell' individuo che avesse 
da prima ricevuto impunemente l'opera sua, e finirla senza 
incorrere in alcuna pena ; e di tutte quelle pene la metà si 
applichi alla fabbrica della chiesa maggiore di Milano, e del- 
l' altra meta due parli se ne dieno al Paratico degli stessi bar- 
bieri, e l'altra terza parte all'accusatore che denunziata avesse 
la contravvenzione. Possono altresì l'abate della detta arte ed 
i suoi unciali che saranno a quel tempo, mancando nelle pre- 
messe cose le opportune prove, affine di far emergere nelle 
medesime la verità, forzare qualunque maestro e lavoratore 
al giuramento , se 't come sembrerà convenevole. E avendo 
noi considerata in questo la devota e lodevole disposizione 
dei detti barbieri^ ed avendo consideralo lo statuto stesso che 



22 STORIA DI MILANO 

cioè le pubbliche lotlerie. Nel capitolo nono ac- 
cennai come sino dall'anno 1240 s'era posta in 
uso da noi la circolazione della carta in luogo 



ecclesiae videatur tendere* ipsoruni requisitioni praedictovum 
benigne volentcs annuere* praesentium tenore, etiam ex certa 
scienlia, stalntum ipsum* qnod in volumine etiam aiiorum 
statutorum et ordinamenlorum cornunis Mediolani inserì et 
conscriùi mandamus et volumus, grattini haùentesj approba- 
mus et con/ìi maniusj mandantes propterea vicario et XI l 
Provi. rionum ac aliti offitiahbus antedictae comunitatis prae- 
sentibus et futuris, ad </uos spectat et spedare possil et prò 
dicti statuti obsen'alione recitrsum fuerit, qualenus ipstim 
statatimi et cjus dispositionem inviolabiliter observare Jaliant 
et ad omnem abatis Paratici ipsorum barbilonsorum requi- 
sitionem prò hnjus statuti observantia et in contrafatientes 
debita execulione omne preslent iuvamen, auxilium et favo- 
rem opportunum, et hoc dummodo nielli L exinde contra aiio- 
rum prac/atae comunitatis statutorum et 01 dinamentorum 
dispositionem et in eorum detrimentum fiat vel sequatur. In 
quorum testimonium praesentes fieri regislrarique jussimus , 

ancora facemmo diligentemente esaminare degli spettabili si- 
gnori consiglieri di giustizia della predella comunità, e vedendo 
che la richiesta dei petenti sembra tendere a cosa onesta ed 
alla osservanza della fede ortodossa nostra e dei comanda- 
menti della Chiesa , volendo annuire benignamente alla ri. 
chiesta dei predetti, col tenore delle presenti, anche per certa 
scienza, quello statuto, che comandiamo e vogliamo sia inse- 
rito e scritto anche nel volume degli altri statuti ed ordini 
del comune di Milano, come grato a noi riconoscendo, appro- 
viamo e confermiamo, comandando per questo ai vicari e ai 
XII delle provvisioni, c agli altri ufficiali della predetta co- 
munità presenti e futuri, ai quali spetta o potrà spettare che, 
Qualora per 1' osservanza del detto statuto ad essi si ricorresse, 
facciano inviolabilmente osservare lo statuto medesimo e le 
sue disposizioni, e a qualunque richiesta dell' abate del Para* 
tiro degli stessi barbieri, pi estino qualunque giovamento, aiuto 
e favore opportuno per l'osservanza di questo statuto, e per 
la dovuta esecuzione verso i contravventori; e questo purché 
nulla si faccia o avvenga in conseguenza contro la disposizio-. 
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del denaro , e a tal proposilo si facessero leggi 
assai opportune (*); ora dall'editto del 9 gennaio 
i448 verrà assicurato il lettore dell'antichità del- 
le loUeric, ossia tonfine, di quei tributi spontanei 
insomma al quali si adescano i cittadini colla lu- 
singa di arricchirli l 2 ). Colle note potrà il lettore 



iigillique praefalae comunitatìs munimine roborari. Dal, Me- 
diolani, die sexto decimo aprilis MCCCCXLVLL Sigli. Am- 
brosius. Il citalo registro A, foglio 51, tergo. 

ne di'gli altri statuii ed ordini della predetta comunità e iu 
detrimento dei. medesimi. In fede di ciie abbiamo comandato 
che sì facessero e si registrassero le lettere presenti, e si con- 
fermassero col munirle del sigillo della predetta comunità. 
Dalo in Milano, il giorno decimosesto di aprile HCCCCXLVK. 
Sottoscritto — - Ambrogio. ) 

(1) Tomo I, pag. 254. 

(2) 1448 die martis nono Januarii — Notilia sia a cia- 
scuna persona corno li illustri capitanei et difensori della il- 
lustre ed eccelsa nostra libertà vogliano dare via le borse de 
la ventura, le quale borse sono sepie, della quale la prima 
harrà dentro ducati trecento contanti, la seconda ducati cento, 
la terza settantacinque, la -quarta cinquanta, la quinta trenta, 
la sesta venticinque, la settima venti, e vogliono darle via a 
la ventura in questa forma, cioè: ciascuna persona de qual 
conditone , stato e grado voglia se sia , tanto forestiero come 
cittadino e contadino, et tanto clerico come liycO , et maschi 
e fetnine, possano portare quelli ducati che a loro parirà o 
uno o due , corno loro vorranno al banco de Xphóro figliolo 
di messere Stefano Taverna banchero , quale è stato lo in- 
ventore di questa cossa, el qual banco è per mezzo li ratti 
fuori del Broletto, lui ne farà nota nel suo libro faflo solo per 
questo , cioè a di tale, la tal persona ha portati tanti ducati, 
uno o duy quelli che sarano , per volere guadagnare per cia- 
scuno ducato una delle sopra scritte borse , secondo che Dio 
li darà buona ventura, e cosi farà nota de tutti quelli porta- 
ranno ialina alla prima domenica di febraro prossimo , quale 
è U di deputato a dare via le borse, in quello di serano do- 



\ 
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dalla sorgente istessa conoscere da quai principi! 
fosse regolato quel governo, a qual grado fosse 
la coltura, a quale elevazione si trovasse la potf* 



mandali tulli quelli haveraoao messi li denari per guadagnare 
le borse, et si serà fatto tanti scritti per ciascuno quanti du- 
cali narrano messo, li quali scritti haranno suxo il nome loro, 
e questi tal scritti serano messi in una corba suso una bai- 
tresca la quale sarà posta su la piazza di Sancto Ambrosio 
onde è usato stare el banco di frate Alberto, acciocché ciascuna 
persona possa vedere mettere li scritti tutti in la corba, e ve- 
derli voltare tulli sotto sopra per lo dicto Xphdro thesaurario, 
deputato a questo, ovvero per persona fidata electa per li illustri 
capilanei, poi sarà tolto una altra corba, nella quale corba saran- 
no messi altretaoti scritti bianchi senza scrittura alcuna, salvi 
che in quelli sarà selle scritti, che l'uno harrà scritto suxo la borsa 
trecento, l'altro la borsa de li ducali cento, c l'altro de la 
borsa de' ducali setianlacinque , 1' altro la borsa de li ducati 
cinquanta, l'altro la borsa de li ducati trenta, l'altro la borsa 
de li ducati venticinque, e l'altro la borsa de li ducati venti. 
Et questi scritti serano voltali mollo bene sottosopra tutti etra 
quelli non serano sentii. Poi el dicto Xphdro ovcro li deputati 
per l'illustri capìtanei, stando di sopra la baltresca, vedaudo 
ogni persona, domanderà un qualche bono bomo, metterà la 
corba quale bavera dentro li scritti de li huomini che harranno 
messi li denari de la mane dritta, e l'altra corba ne la quale se- 
rano gli allietanti scritti bianchi, et quelli sette de le boise met- 
terà da la mane sinistra. £ poi quello bono homo torrà suso alla 
ventura duy scritti, cioè l'uno fora de una corba con una 
mane, e uno fora de l'altra corba cum l'altra mane, tulli duy 
li scritti ad un tratto, e drielo a questo bono homo scranno 
due altre fidate persone ellecte da li illusiti capitane» e non 
susepcte a persona alcuna l'uno de la mane dritta, l'altro da la 
mane sinistra, li quali torranno quelli duy scritti quali quello 
bono homo harà tolto suxo ogniuno da la sua parte e il le- 
zeranno, odando ogni persona quelli tali scritti, verbi grazia 
l'uno scritto dirà Gioanni da Como, e l'altro nagotta, o vero 
bianco, quello tale Gioanni da Como per quello scritto serà 
fora di ventura de bavere le borse , et serà infilzato , quello 
scritto che non avrà suxo nagotta, che sera bianco, sci a scar. 
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iica; nè sulla asserzione mera dello storico dovrà 
persuadersi della infelicità di que 1 (empi. 

Ora conviene ch'io ponga sott* occhio una fe- 



pato ; poi quello bono homo ne torra suso duy altri scrini in 
quella medesima forma, et quelli duy leveranno verbi gratia 
l'uno scritto dirà Antonio da Pavia, l'altro sera bianco , si- 
milmente sera facto de questi duy, cioè l'uno iofilzato, e l'al- 
tro scarpalo. Et cosi andara quello bono homo tollendo suxo 
duy scritti per volta, tanto che torrà suso uno de li scritti de 
le borse; verbi gratia avrà tolto uno scritto che dirà Petro da 
Lecco fare, l'altro dirà la borsa di trecento ducati, quello 
Petro da Lecco avrà guadagnato quella borsa de li ducali tre- 
cento., la qual borsa subilo in presenlia de tutti sarà data per 
lo dicto Xphòro Taverna al dicto Petro da Lecco. Poi quello 
bono homo anderà tolendo suxo le scritte a duy a duy in fino 
che saranno tolti fora tutti quelli sette scritti delle borse et a 
chi toccarà la ventura, si sarà date le borse , come è dicto de 
la prima. 

E pertanto anche pare che a chi sia possibile da mettere 
uno ducato fuosse poco savio a non metterlo, peroche una per- 
sona ricca a mettere uno ducato o duy o dece poco li sera 
sebene no avesse la ventura, avendola tanto migliora una per- 
sona mezzana, el simile a una persona povera che in estremo 
non fusse miserabile scria piuttosto da mettere che li altri, pe- 
rochè per uno ducato che metta serbandolo in capo dell'anno 
non se ne accorgerà, a tanto in za come in la li bisogna sten- 
lare et lavorare, et se per ventura Dio li presentasse la gra- 
zia che avesse una de quelle borse, massime la inagiore, non 
stentereve mai pi?., si che chi è savio porteià dinari, avisaudo 
tutti che li denari che avanzaranno et che se haveranno sa- 
ranno della comunità nostra, si che quelli che non avranno 
la ventura delle borse, potranno far rasone averne donati a la 
comunitate uno ducato, el quale se po appellare averlo donato 
a se medesimo. 

Et se fosse alcuna persona che non intenda bene vada al ban- 
co del dicto Xphoro Taverna tesaurario a questo, che in breve 
glie! darà ad intendere a bocca. — Jnnocenlius Colta Prior 

— fu pubblicato questo avviso da Antonio di Areno tubalore. 

— Gride dal 1 Vl7 al 1450, volume B., foglio 65 tergo. 
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dele immagine del nuovo comandante delle armi 
milanesi Francesco Sforza. Sì tosto che il conte 
Francesco fu creato capitano generale della re- 
pubblica di Milano, e che Tarmata di esso conte 
venne allo stipendio de* Milanesi, ei si trovò alla 
testa di forze valevoli a preservare lo Slato e dai 
Veneziani, e da ogni altro pretendente. Se egli le 
avesse rivoltale allora per assoggettare a sè il du- 
cato di Milano, avrebbe dovuto superare ad un 
tempo medesimo e le forze venete, e le savoiarde, 
e le francesi, e l'entusiasmo della nascente libertà 
de' popoli, non per anco stancati dai disordini del- 
l'anarchia. I suoi soldati avrebbero ragionato for- 
s'anco del tradimento che si faceva ai Milanesi, 
della illegalità delle pretensioni sue alla succes- 
sione nel ducato; si doveva temere o la defezione 
o la svogliatezza. Il conte conosceva i tempi, gli 
uomini e gli affari. Egli era venerato come il più 
gran generale del suo tempo. Sapeva farsi ado- 
rare da' suoi soldati, che egli, con una prodigiosa 
memoria, soleva quasi tulli chiamare col loro no- 
me. Nella azione si esponeva con mirabile indiffe- 
renza e intrepidezza, e con voce militare anima- 
va nella mischia i combattenti. Padrone assoluto 
de' propri moti, sapeva celare le cose che gli di- 
spiacevano con mirabile superiorità d'animo. Ac- 
cortissimo conoscitore dei pensieri altrui, anti- 
vedeva le risoluzioni de' nemici, che lo trovava- 
no preparato mentre s'immaginavano di sorpren- 
derlo. La reputazione dello Sforza era tale, che, 
venendo da'Veneziani attaccato un drappello dei 
suoi ch'egli aveva postati a Montebarro, vi giun- 
ge il conte Francesco nel punto in cui i nemici 
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vincevano pienamente. Al solo avviso della ina- 
spettata sua presenza, si posero in fuga i vinci- 
tori; anzi innoltrandosi egli incautamente ad in- 
seguirli, si trovò come attorniato e preso da es- 
si; ma invece di farlo prigioniere, i nemici depo- 
sero le armi, e scopertisi il capo, riverentemente 

10 salutarono, e qualunque poteva, con ogni reve- 
renda li tochava la mano perche lo reputavano 
patre eie la militia ed ornamento di quella; così 

11 Corio. Sin dalla sua gioventù egli inspirava ri- 
spetto per la nobile e dignitosa figura, e più per 
la saviezza, prudenza, costumatezza ed eleganza 
nel parlare; onde l'islesso Filippo Maria (*) adtni- 
rabatur enim rnagis alque magis quotidie tum il- 
lius prudentiam, facundiam egregiosque mores , 
lumformae praestantiam, vultus gestusque digni- 
totem (*). Un fatto raccontatoci dallo storico Gio- 
vanni Simonetta, che viveva in que' tempi, mo- 
stra l'indole generosa del conte Francesco, e la 
singolare di lui prudenza nel fiore degli anni 
suoi. Sforza suo padre, mentre guerreggiava nel- 
l'Abruzzo, aveva affidato a Francesco un corpo. 
Ivi guerreggiavano i due partiti francese e spa- 
gnuolo, ossia gli Angioini contro gli Aragonesi. 
Si formò una trama segreta fra i soldati sottopo- 
sti a Francesco Sforza; e improvvisamente una 
gran parte di essi tradì la fede, e, abbandonando 
il giovine Francesco, passò al nemico. Francesco 
co' pochi rimastigli fedeli si ricoverò in luogo mu- 

(*) Giornalmente sempre più ammirava tanto la di lui pru- 
denza , la facondia e gli egregi costumi., quanto la bellezza 
dilla persona e la maestà del volto e del portamento. 

(I) Simonella, lib 2, colonna 202. lì. l. } tom. XXI. 
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nito. Appena ottenuto dal padre nuovo soccorso^ 
si scagliò contro i nemici, e. fece prigionieri tutti 
i traditori. Ne spedì la novella a Sforza di lui pa- 
dre, chiedendo i suoi comandi sul trattamento da 
farsi a questi prigionieri. Sforza gli mandò il co- 
rnando di farli, tutti quanti erano, impiccare. Al ri* 
cevere un tal riscontro rimase pensieroso il gio- . 
vane Francesco, e dopo qualche taciturnità in- 
terpellò il messaggero: Dimmi; con quale aspetto 
parlò mio padre, che t'incaricò di guest 9 ordine ? 
Il messaggere rispose ch'egli era assai incollerito. 
Non lo comanda adunque mio padre, disse Fran- 
cesco; questo e l'impeto di un uomo sdegnato, e 
mio padre a quest'ora e pentito di aver detto co- 
sì: indi, fatti condurre alla sua presenza i prigio- 
nieri, poiché mio padre, diss' egli, vi perdona, io 
pure vi perdono. Siete liberi; se volete restare al 
nostro stipendio, vi accetto come prima, se volete 
partire , fatelo. La sorpresa di que* soldati, che si 
aspettavano il supplizio, fu tale che, lacrimando 
e singhiozzando, giurarono fede alle insegne sfor- 
zesche, e in ogni incontro poi se gli mostrarono 
affezionatissimi e valorosi. Quando Sforza intese 
il fatto, confessò che Francesco era stato più pru- 
dènte di se stesso 0). Questo avvenimento ci fa 
risovvenire delle Forche Caudine: lo Sforza fu 
assai più avveduto che non si mostrò Ponzio. 
Francesco amava e venerava suo padre, e con 
ragione. Mentre appunto nel regno di Napoli 
Francesco stava alle mani coi nemici, vennegli il 

■ ■ ■■ ■ 

(I) Vedi Simonella. Vila di Francesco Sforza , Iicr. hai.* 
toni. XXI, lib. I, col. 183. 
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crudele annunzio che, poco discosto, Sforza suo 
padre, volendo soccorrere un suo paggio, erasi 
miseramente affogato nel fiume, che stavano pas- 
sando. Questa era la massima prova che potesse 
dare della padronanza di sè medesimo, France- 
sco, soffocando l'immenso dolore, e dirigendo la 
battaglia con mente e faccia serena, come fece (t). 
Questi fatti bastano per darci idea di questo il- 
lustre Italiano, che diventò poi nostro principe. 

Agnese del Maino s'era ricoverata nella ròcca 
di Pavia, dove ella ebbe influenza bastante per 
rendere preponderante il partito di coloro che 
scelsero per loro principe il conte Francesco, ge- 
nero di lei. Se il conte avesse accettata questa so- 
vranità mentre era allo stipendio de Milanesi, 
senza l'assenso loro, avrebbe mancato al dovere. 
Pavia era, ed è una parte dello Stato di Milano 
vicina ed importante. Il conte Francesco però fe- 
ce conoscere che, attesa l'antica avversione, non 
sarebbe stato mai possibile di ottenere una sin« 
cera sommessione di Pavia ai Milanesi, che frat- 
tanto ella si offriva ai duca di Savoia, ovvero ai 
Veneziani; e sarebbe stata impresa difficile lo 
sloggiarli poi da quella città munita, e pericoloso 

(I) Il citato Simonella, lib. I, col. 187 dice: (a) Quo nun~ 
tio Franciscus gravissime affectus, dolore m immensum per 
sitmmam constantiam supprimit, seque a laclirymis singulti- 
busque conlinet. Sed quod maxime expediebat* suos a pugna t 
rejectis hoslibus, revocai. 

{a) Dal quale avviso gravemente afflitto Francesco , con somma costania 
>' immenso dolore comprime , e dalle lagrime e dai singhioiai si rattiene. Ma 
i snoi soldati , il che era la cosa più importante , respinti essendo i nemici . 
dalla pugna richiama, 
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il lasciarveli: che non era possibile sbraitare il 
Po dalle navi venete, e sgombrarne lo Slato, espo- 
sto alle invasioni, se non possedendo Pavia, ove 
trovavansi gli attrezzi per quella navigazione. Io 
somma persuase cbe l interesse di Milano era, 
dover Pavia cadere piuttosto nelle sue mani che 
di alcun altro principe. Per tal modo, coli' assen- 
so de' Milanesi, il conte Francesco diventò signo- 
re di Pavia; e cosi du# città principali del duca- 
to, Cremona e Pavia, una per dote, l'altra per 
dedizione, furono del conte Francesco. 

Non sì tosto ebbe il conte acquistata Pavia, 
che s'innoltrò colle sue armi sotto Piacenza, oc- 
cupata da' Veneziani, e se ne impadronì il gior- 
no 1 6 dicembre i447« Così, appena trascorsi quat-* 
tro mesi dalla morte del duca, il conte s'era già 
reso padrone del corso del Po; padronanza la 
quale indirettamente lo rendeva arbitro di Mila- 
no, che non ha «tftro sale per i bisogni della vita, 
se non di mare, che conseguentemente deve na- 
vigare il Po. Frattanto i Francesi, che stavano al 
presidio di Asti, tentarono di occupare Alessan- 
dria e Tortona; ma vennero rispinti da Bartolo- 
meo Coleoni, spedito loro incontro dal conte 
Francesco. Così, al terminare dell'anno in cui era 
morto Filippo Maria, il conte possedeva già una 
importante porzione del ducato. 

I repubblicani, o, per nominarli con maggior 
proprietà, gli oligarchi milanesi conoscevano la 
loro situazione e il pericolo imminente di ricade- 
re sotto la dominazione d'un uomo solo, cosa ge- 
neralmente detestata; perciò si rivolsero secreta- 
mcnte a fare proposizioni di accomodamento coi 
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Veneziani: anzi si progettò una confederazione 
fra le due repubbliche per la difesa reciproca del- 
la loro libertà e signorie, offerendo a'Yeneziani 
il dominio di Lodi, oltre quei di Bergamo e Bre- 
scia, che le armi venete avevano già conquistate 
sotto il regno dell'ultimo duca. Niente poteva ac- 
cadere di peggio per attraversare la fortuna del 
conte. Quindi i partigiani di lui che trovavausi in 
Milano, mossero la plebe, rappresentando che 
non v'era più sicurezza se a venti miglia da Mi- 
lano si collocavano i Veneziani; che quando me- 
no ce lo saremmo aspettato, una sorpresa rende- 
va Milano suddita di San Marco e città provin- 
ciale e squallida; cbe non v'era più una sola not- 
te tranquilla pe 1 Milanesi, se una cosi vergognosa 
cessione si facesse. La plebaglia, mossa da ciò, 
andava per le strade urlando: guerra, guerra con- 
tro de* Veneziani! e così vennero forzati gli usur- 
patori de! governo, i capitani e difensori a la- 
sciarne ogni pensiero in disparte. Frattanto il con- 
te Francesco, sempre vittorioso, con molti e pic- 
coli fatti d'arme avendo fatto sloggiare i Veneti 
dalle rive del Po, stava risoluto di movere sotto 
Brescia, e toglierla ai Veneti, cbe da venlidue an- 
ni la possedevano per conquista fattane dal Car- 
magnola, siccome vedemmo nel capitolo prece- 
dente. Presa una volta Brescia, non potevano più 
i Veneziani conservare Bergamo nè Lodi, nè al- 
tra parte delle loro conquiste. I nostri repubbli- 
cani allora cominciarono più che mai a temere, 
forse più de* nemici, il loro capitano generale; il 
quale se riusciva, come era probabile di rendersi 
padrone di Brescia, l'avrebbe acquistala per sè 
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medesimo, siccome aveva fatto di Piacenza; e per 
tal modo cerchiando Milano, l'avrebbe costretta, 
non che a rendersi, a impetrare la di lui dominazio- 
ne. Si spedirono adunque ordini al conte, coman- 
dandogli che non altrimenti s'innoltrasse a Bre- 
scia, ma si portasse a Caravaggio e facesse slog- 
giare i Veneti da quel borgo. Il conte ubbidì. Nella 
sua armata eravi il Piccinino, generale emulo e 
nemico del conte: le operazioni militari o s'ese- 
guivano lentamente, ovvero venivano attraver- 
sate: si lasciava penuriare il campo dello Sforza 
d'ogni sorta di foraggi e di viveri: l'armata ve- 
neziana che stavagli di fronte, era di dodicimila 
e cinquecento cavalli, oltre i fantaccini. Con tanti 
disavvantaggi egli venne a una giornata, che re- 
se memorabile il i4 settembre 1 44^> poiché nei 
contorni di Mozzanica venne il conte cólto dai 
Veneziani talmente all'improvviso, che nemmeno 
ebbe tempo di armarsi compiutamente; onde si 
pose a comandare e diresse l'azione mancando- 
gli i bracciali. L'insidiosa emulazione fu quella 
che rese inoperosi i drappelli di osservazione che 
egli aveva postati verso del nemico, il quale per- 
ciò potè cadere con sorpresa sull'armata del con- 
te, y erano, siccome dissi, il Piccinino ed altri 
sotto t di lui ordini, generali di cattivo animo. Il 
conte, mezzo disarmato, espose più volte sè stesso 
al più forte della mischia, riconducendo i fug- 
gitivi all'attacco, animando colla voce e coll'e- 
sempio i soldati; in somma tanto gloriosa fu quel- 
la giornata pel conte Francesco, che interamente 
disfece i Veneti, e tanti furono i prigionieri che 
ei fece, che fu costretto a congedarli per man- 
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canza di vettovaglia. Vennero portate in Milano 
con una specie di trionfo le insegne di san Mar- 
co tolte ai nemici; e Luigi Bosso e Pietro Cotta, 
che erano al campo dello Sforza commissari , en- 
trarono in Milano colle medesime, conducendo 
i più illustri prigionieri , fra. i quali un bandolo 
ed un Rangooe. 

Questa vittoria di Mozzanica dava sempre mag- 
gior motivo di temere lo Sforza; e il Piccinino, 
generale di credito, nemicò del conte» cercava 
di accrescere il popolar timore, fora' anco sulla 
speranza di acquistare per sè medesimo poi quel- 
la sovranità che ora faceva comparire esosa ed 
esecranda (I). Giorgio Lampugnano era, fra i più 
accreditati Milanesi, quegli che non si stancava 
di tenere animata la plebe contro del conte, ram- 
mentando i mali sofferti sotto i duchi, le gravez- 
ze imposte da' principi, le violenze esercitate dai 

(H Di quei disordini così parla il Decembrio : — (a) Intere* 
Mediolanenses varie inter se Jluctuabant. Quidam, Victoria 
elati, Franciscum ad astra praecipui* laudibus ferebant ; ahi 
verbis dumtaxat libertatem praedicabant, verum imperisi onus 
curamque detrectabant. Erant quibus servitus libertale po<* 
fior videretur esse .... Quibus autem vivendi cum principe 
consuetudo inerat* quo in numero vir insignis Petrus Pu- 
storia et aliifuere 9 Franciscum , veluti Philippi Hlium et 
afjlictis rebus succurrere potentem, magnopere ìauaabant. E 

(a) Intanto i Milanesi variamente nei loro - avvisi ondeggiavano. Alcuni , 
gonfi per la vittoria, con grandissime lodi Francesco agli astri tolleravano} 
altri con parole soltanto la libertà proclamavano, ma qualunque peso e cara 
avevano sommamente a schifo. Eranvi di quelli ai quali la servitù miglioro 
sembrava della libertà.... Coloro poi che consueti erano sr vivere famigliar- 
mente col principe, nel di cui numero erano l'insigne uomo Pietro Piatala 
ed altri , Francesco grandemente esaltavano , siccome figliuolo di Filippo , ed 
il solo che soccorso prestare potesse in mezzo al disordine delle cose pubbliche. 

Vinai, Se, di Milano, T. III. 3 
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cortigiani e favoriti Ricordava la demolizione del 
castello di Milano, come un motivo per cui il 
colite avrebbe esercitata la vendetta su quanti vi 
ebbero parte; anzi come una cagione ai nuovi 
aggravii, obbligandoci a riedificarlo con dispen- 
dio e scorno , ponendoci in bocca il freno , dopo 
cbe ci avesse fatti sudare nella fucina a formar- 
lo. Proponeva il conte l'impresa di Brescia, la \ 
quale, dopo un tal fatto, era senza difesa, e cosk 
ripigliare ai Veneti quella parte del ducato cbe 
s'erano presa; ma non lo vollero i capitani e di- 
fensori della libertà. Tutte le proposizioni dello 
Sforza erano contraddette; i- soccorsi d' ogni spe- 
cie ritardati; le militari disposizioni attraversate. 
11 Piccinino primeggiava. Carlo Gonzaga aveva in 
Milano un poderoso partito, ed adoccbiava il tro- 
no. Con Giorgio Lampugnano e Teodoro Bosso, 
p rimarli fautori della libertà, si univa Vitaliano 

— — 

eonlra, quìbus mercatorum Jamiliaritas et usus aderal, quo- 
rum mìnima pars fuit, Veneto* , ut divinos quosdam homines, 
- praeponendos dictitabant. NiìuL in medium consulebatur j 
sfidj ut vulgo mos est, studia in contraria incerte scindeban- 
tur. Sic, confusis caia in voluntalibuSj plebs omnium ignorans, 
libertatis dumtaxat norncn sibi adsciverat, et nullo salubri 
.Consilio perducta, in optimum que inquarti ferebatur , e te, — 
Ber. Italie. Script., tom. XX, column. 1040 , cap. XXXV. 
Decemb. Vita Frane. SJorliae. 

All' incontro coloro che famigliare consuetudine ed uso avevano coi merendanti, 
i quali formavano la minima parte, andavano dicendo che i Veneti, com* 
nomini in qualche modo divini, preferire dovevansi. Non si trattavano gli af- 
fari in adonato consiglio, ma come è costume del volgo, incerti i cittadini di- 
videvansi in partiti gli ani agli altri contrari. Per tal modo, confuse essendo le 
volontà dei cittadini, la. plebe, che intto ignorava, il' nome solo della liberti 
adottato aveva, e non guidata da alcun salutare consiglio, portavasi contro 
qualunque' ottimo, ecc. 
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Borromeo , signore di somma significazione, per- 
chè, olire la grandiosa opulenza del casato , pos- 
^ sedeva in dominio quasi tutte le fortezze del lago 
^Mag^iore. Questi tre rivali partili si univano con- 
■V|Ì»pi. ljmm incute fortuna del conte; il quale, po- 
•V ttó^UWconaizione, ascoltò le proposizioni del- 
la repubblica veneta, e segretamente stipulò un 
trattato per cui egli si obbligò a restituire, non 
solamente quel che aveva invaso nel Bresciano 
e Bergamasco j ma Crema e il suo contado ai Ve- 
neziani; e che i Veneziani, in compenso, a fine 
di ottenere al conte il dominio di tutte le altre 
città che aveva possedute Filippo Maria, gli avreb- 
bero stipendiali quattromila cavalli e duemila 
fanti y sborsandogli tredicimila fiorini d'oro ai 
mese, sin tanto eh' egli non si fosse impadronito 
di Milano. Poiché il trattato fu concluso, iL conte 

10 pubblicò nel suo esercito. Sì tosto che i Mila- 
nesi ebbero notizia di tale accordo, concluso fra 

11 conte Sforza e i Veneziani, spedirono al di lui 
campo alcuni prima rii cittadini, cercando con 
modi rispettosi di giustificare le cose passate , 
anzi offrendo ogni soddisfazione, salva sempre 
la Repubblica. Ma il conte aveva già presa pale- 
semente la sua determinazione; e, senza mistero, 
espose ad essi le ragioni ch'egli asseriva compe- 
tere e a Bianca Maria, di lui moglie, e a se me* 
desimo e a' figli suoi, per la successione nel do- 
minio di Filippo Maria, suo suocero: sè essere 
determinato a farle valere ad ogni costo. Che se 

p i Milanesi, deposta la chimerica pretensione d'e- 
rigersi in repubblica, di buon grado riconosce- 
vano lui per sovrano, egli avrebbe avuta cura 
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della salvezza e felicità di ciascuno; che se } al- 
l'incontro, si fossero ostinati a sostenere una il» 
lusione di libertà, che, in sostanza, era una ro- 
vinosa oligarchia , doveano attribuire a loro stessi 
i mali che avrebbero sofferti, obbligandolo, suo 
malgrado, ad usare contro di essi" la forza. Fu- 
rono con tal risposta congedati i legati Giacomo* 
Cusano, Giorgio Lampugnano e Pietro Gotta; e, 
mentre con tristezza s'incamminavano a recare 
questo poco favorevole riscontro alla loro patria , 
vennero dileggiati non solo, ma insultati e sva- 
ligiati dalla licenza militare di alcuni soldati sfor- 
zeschi. Intese ciò con isdegno il conte , e, pron- 
tamente rintracciati i malvagi soldati, convinti 
del delitto, immantinente furono impiccati; la 
roba al momento venne spedita ai legati, a quali 
di più aggiunse il conte altri regali, per riparare 
quanto poteva il danno sofferto da essi. La nobile 
generosità del conte Francesco sorprese i legati. 

I Veneziani spedirono le loro truppe a servire 
come ausiliarie al conte La repubblica fiorenti- 
na, poiché vide svelato il mistero, e apertamente 
inalberate le pretensioni del conte, inviogii i 
suoi legati , promettendogli amicizia. Il conte 
Francesco, reso per tal modo sicuro dalla parte 
di Venezia, immediatamente si mosse a circonda- 
re sempre più Milano. Da Pavia spinse le forze al 
castello d'Abbia tegr asso 3 e lo costrinse bentosto 
alla resa. £ memorabile il fatto che, mentre il 
conte Francesco conteneva i suoi, vietando loro 
il sacco della terra, a tradimento dalle mura ven- 
negli scoppiata un archibugiata. Gli Sforzeschi 
correvano per vendicarsi. 11 conte, illeso, piaci- 
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damente impedì che si facesse male a veruno. 
Fattosi padrone d.' Àbbialegrasso, prese a sviare 
l'acqua del Naviglio , e per tal modo rese inope- 
rosi i mulini di Milano. S'innoltrò a Novara, e 
se ne impadroni (I). I Tortonesi spontaneamente 
si diedero al conte. Vigevano pure spontanea- 
mente lo volle per suo sovrano, discacciando i 
. Savoiardi che l'occupavano; Alessandria fece lo 
stesso; Parma si assoggettò. Mentre le cose erano 
a tal segno, i Milanesi scelsero per loro coman- 
dante Carlo Gonzaga (2). Allora il Piccinino, che 
forse aveva adocchiata la signoria di Milano, ve- 
dendosi preferito il marchese Gonzaga, anzi che 

; . 

Jl) Novariarrty Parmam, Dertonam, Alexandriam* alias que 
es ditioni suae subdit. — Decembr. Vita Frane. Sforila*, 
Ber. Ital.y iom. XX, column. 104 1, cap. XXXVI. 



(Alla sua giurisdizione assoggettò Novara, Parma, Tortona, 
Alessandria ed altre città). ' 

(2^ Il proclama è il seguente — (a) 1448 die X VI novem* 
bris — Li illustri signori capitane! et difensori de la libertà 
de la illustre ed excelsa comunità di Milano. Considerate le 
summe et excelse virtute, probitate et magnanimitate et firma 
costanza d' animo , la experimentata et inconcussa fede et la 
lo riga experientia de le cose beli ice et mestiero de arme, et lo 
braxado amore et admirabile devottone ebe porta et ba por* 
tato et demonstr.ito con admirabile opere et experientia in- 
finite a questa illustre et excelsa comunità de Milano lo illu- 
sive et magnifico messere Carlo da Gonzaga cavallero et mar- 
chese etc. degnamente l'hanno constituto deputato, et electo 
capitano del popolo de questa illustre città, e de la liberiate 
nostra gloriosa, acciocché possa provvedere et ordinare tutte 
quelle cose che' siano a salute, tutela e conservazione del eliclo 
populo et de la sancta libertà nostra. Il perchè si hafacta pu» 

(a) i448, il |iorao XVI 
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servire sotto di lui, passò ad, offrirsi al conte 
Francesco Sforza. Egli era stato sempre, siccome 
dissi, emulo non solo, ma nemico e atroce nemi- 
co del conte; ciò nondimeno il conte lo accettò 
per suo generale, e gli accordò un onorevole st£ 
pendio. Due uomini volgarmente zelanti, certo 
Barile e certo Frasco, andavano animando il con- 
te perchè lo facesse uccidere, o per lo meno lo 
imprigionasse come irreconciliabile nemico, che, 
per necessità, simulava in quel momento, e che 
poi, al primo lampo di speranza di nuocergli, se 

flt sarebbe nuovamente avventato contro. Il conte 
rancesco rispose loro che vorrebbe piuttosto 
morire, anzi che violare la fede verso chi s'era 

abbandonato al suo potere. In fatti ri Piccinino 

. • - 

Mica crida per patte de li prefati signori capitani per notilia 
et mandamento a ciascheduno de quale grado, stato et con- 
dilione voglia se sia in la dieta città et borghi in li lochi con- 
sueti debia obedire a li commandamenli del prefalo- messere 
Carlo in tutte quelle cose che concernano il bene, l'honore, 
conservazione, tutella et augumentò de la dieta comunità de 
Milano, et libertà, sotto pena pecuniaria et personale (a) usque 
ad ultimum suplilium inclusù>ej secondo si contiene ne la , 
lettera del diclo capilaneo ad esso messere Carlo concessa per 
li prefati signori, {p)el ulterius, sotto pena all'arbitrio de ti pre- 
fati signori capitanei a chi contrafarà a questa soa crida et in- 
tensione . — (e) Joannes de Mellio prior — Raphael — Gri- 
data ad scalas paludi et per loca solita eiuitalis per Berto- 
tium de Forlivio trombettami die Jovis 14 novembris, sono 
lubarum et pifferorum praemtsso. Gride dal 1447 al 1450, 

voi. C, foglio 151 neir archivio della città. 

■ ». 



(a) Fino all'ultimo supplizic 
{!') Ed ulteriormente. 

(f) Giovanni di Mtho priore — - Ha fati e — ^Promulgata alle scale del pa- 
lano, e per i soliti luoghi della città, da Bettolio da Forlì, trombetta, giorno 
di .giovedì »4 di novembre, premesso il suono delle trombe e dei pifferi. 
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deserto poi con tremila cavalli e mille fanti; ma 
il tradimento non produsse altro effetto, che una 
macchia* di più alla di lui fama, e un contrapo- 
sto semprepiù glorioso pel- conte Francesco. 

Giorgio Lampugnano e Teodoro Bosso, gran- 
di fautori dapprincipio per :h libertà, s' erano 
cambiati ed erano diventati fautóri del conte Sfor- 
*za, o fosse ciò accaduto perchè l'esperienza gli 
avesse convinti della impossibiliti di adattare sta- 
bilmente alla nazione degradata un politico si- 
stema, o fosse che la fortuna militare e le virtù 

Srandi del conte, e le speranze sotto la sovranità 
i lui avessero mutate le loro opinioni. Carlo 
Gonzaga, che, sotto nome di capitano della re* 
pubblica, era animato dalla probabile ambizione 
di cingere la corona ducale di Milano, conside- 
rava i due primari partigiani dello Sforza come 
i primi nemici da spegnere. Intercettaronsi delle 
lettere' in cifra, che Lampugnano e Bosso scrive- 
vano al conte Francesco^ s'interpretarono; si co- 
nobbe la trama di aprirgli le porte della città, 
e si destinò di consegnarli come ribelli al sup- 

Slizio. La difficultà consisteva nel trovare il mo- 
o per riuscirvi; poiché i magistrati non aveva- 
no forze tali da contenere questi nobili, é si ri- 
corse alla insidia. Si elessero il Lampugnano e il 
Bosso come oratori di Milano all'imperatore, per 
implorare il suo aiuto rielle angustie nelle quali 
la città era posta. Essi cercavano di procrastinare 
la partenza per essere mal sicure le strade; ma 
Carlo Gonzaga seppe sì bene fingere, che, appre- 
stata loro una buona scorta d'armati, vennero in- 
dotti a portarsi a Como, dove assicurògli che sa- 
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rebbesi sborsata loro una conveniente somma di 
danaro per inoltrarsi nella Germania e fare la 
commissione. Adescati cosi, caddero nell'insidia. 
Usciti appena dalla città, furono costretti dai sol- 
dati del Gonzaga a passare a Monza, ove Giorgio 
Lampugnano venne subito decapitato, e la sua 
testa, portata a Milano, fu esposta al pubblico. 
Indi, a forza di torture, Teodoro Bosso in Monza 
fu costretto a nominare i complici, a' quali tutti 
fu troncata la testa alla piazza de* Mercanti, e fu- 
rono Giacomo Bosso, Ambrogio Crivello, Giovan- 
ni Caimo, Marco Stampa, Giobbe Orombello e 
Florio da Gastelnovato. Vitaliano Borromeo, il di 
cui nome pure trovava si fra i proscritti, potè, 
uscire dalla città e salvarsi. 

Oppressi per tal modo i primari del partito no- 
bile, del quale poco si fidava il Gonzaga, e solle- 
vata la plebe ad ambire il comando della Repub- 
blica» il disordine e lo scompiglio divennero ge- 
nerali nell'interno della città. Artigiani, giorna- 
lieri, plebaglia la più sfrenata arrogantemente 
cominciarono a disporre e della vita e delle for- 
tune altrui a loro piacimento. Giovanni da Osso- 
mi e Giovanni da Appiano si segnalarono colie 
tirannie, usurpandosi una dittatoria facoltà e il 
dominio delia repubblica. 11 Corio li chiama uo- 
mini iniquissìmi c scellerati. Saccheggiare i granai 
de* proprietari delle terre'; sforzare di notte con 
mano armata l'asilo delle private famiglie, ruban- 
do le gioie, gli argenti, e quanto v'era di meglio; 
costringere colla minaccia dell'oppressione i no- 
bili agiati a manifestare e consegnare i denari 
che possedevano; quest'era la forma colia quale 
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costoro percepivano il tributo col pretesto di man- 
tenere l'armata a salvamento della Repubblica. 
Si pubblicò pena di morte a chiunque nominas- 
se Francesco Sforza se non per dispregio, e si 
andava gridando che, piuttosto che a lui, si dareb- 
bero al Turco o al diavolo. I cittadini ragionevoli 
non ardivano nemmeno d'uscire dalle case loro 
sotto dì un sì atroce governo. Per rimediare al 
disordinò, Guarnerio Castiglione, Pietro Pusterla 
e Galeotto Toscano formarono un triumvirato, e 
si posero alla testa della città. Chiusero in carce- 
re TOssona e l'Appiano. La plebaglia liberò dal 
carcere costoro; indi a furore insurgendo contro 
i triumviri /Galeotto Toscano venne scannato sul- 
la piazza .del palazzo ducale; i due altri si sottras- 
sero colla fuga. Altri .furono trucidati, uomini di 
virtù, e di merito. Le case de migliori cittadini 
vennero saccheggiate: in somma la misera pa- 
tria divenne orrendo teatro di sciagure. 

In mezzo alle vicende e alle angustie della cit- 
tà sfavasene in Milano la vedova duchessa, sposa 
un tempo di Filippo Maria, la quale, cogliendo 
l'opportunità, sparse la speranza che il duca di 
Savoia, di lei padre, venisse a dare soccorso ai 
Milanesi. In fatti il duca Lodovico di Savoia si 
affacciò a Novara per discacciarne gli Sforzeschi, 
ma con esito infelice. 11 Piccinino, allorché vide 
comparire questo nuovo nemico al conte Sforza 
abbandonollo, seco traendo, siccome vedemmo, 
tremila cavalli e mille fanti, e alcune terre occu- 
pò, sorprendendone gli Sforzeschi. Il conte allora 
spedi un suo inviato a Milano a fine di persua- 
derei rettori a non avventurare una ciltà bella , 
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grande e ricca alla inevitabile sciagura d'un as- 
salto; ma l'inviato non potè parlare se non a 
quei capi che non volevano abbandonare la loro 
chimerica sovranità. Il marchese Gonzaga , ve- 
dendo però le forze del conte, la posizione de- 
cisiva di lui, che possedeva quasi tutte le città del 
contorno , Y ascendente del valor suo e della scien- 
za militare, pensò ai casi propri, e a trarre qual- 
che profitto dalla conciliazione, prima che la ne- 
cessità lo costringesse a perdere la carica di capi- 
tano dei milanesi senza verun compenso. Trattò 
col conte Francesco; e fu convenuto ch'egli pas- 
serebbe allo stipendio del conte. 
* 1 Milanesi, attorniati dallo Sforza, già padrone 
di Cremona, Parma, Piacenza, Pavia, Novara, 
Vigevano, e de'borghi e terre ancora più vicine; 
vedendosi abbandonati dal Gonzaga; non poten- 
dosi fidare sul Piccinino; nessuna speranza loro 
rimanendo nel duca di Savoia; in mezzo ai disor- 
dini, al saccheggio', alla' licenza popolare; deva- 
stati, oppressi da' propri magistrati; non avendo 
un uomo «olo di qualche merito nelle cariche; 
usurpate da' più violenti, e da chi meno conosce- 
va l'arte di reggere una città, e meno forse degli 
altri si curava della felicità della patria; in tale 
misero stato si pensò da alcuni a conciliare la 
repubblica veneta- colla nascente repubblica di 
Milano; il che, sebbene recentemente si foss' ella 
collegata col conte, non mancò del suo effetto. 
Stava domiciliato in Venezia Arrigo Panigarola, 
milanese, avendovi casa di negozio: costui venpe 
incaricato d'invocare il senato veneto, amatore 
della libertà, in favore della patria. Fu ammesso 
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il Panigarola a trattare. Egli con eloquenza mos- 
se gli animi, descrivendo lo stato a cui erano ri- 
dotti i Milanesi, non per altro, se non perchè ri- 
cusavano essi un giogo ingiusto e illegale, e vo- 
levano reggersi da sè con una libera costituzione.. 
Turpe cosa, diss'egli, che i Veneziani, illustri 
difensori della libertà, si collegllino con un usur- 
patore, per porre i ceppi agl'Italiani, loro confra- 
telli. Assicurò che se la Repubblica cessava di far 
lóro guerra , se stendeva una mano adiutrice 
a questa nascente repubblica, dopo un tal bene- 
ficio, i Milanesi avrebbero amato «venerato i Ve- 
neziani come loro padri e Dei tutelari; che da una 
generazione ali' altra ne sarebbe passata ai secoli 
la divozione e la gratitudine. H discorso del Pa- 
nigarola commosse gli animi; ma più ancora era- 
no commosse le menti del senato dalle lettere 
che andava scrivendo il nobil uomo Marcello, il 
quale, per commissione della Repubblica, stava 
al fianco del conte. Testimonio della prudenza e 
del grand' animo del conte Sforza, ammiratore 
della imperturbabile fermezza di lui negli avve- 
nimenti prosperi e avversi; vedendo la benevo- 
lenza somma che avevano per lui i soldati, non 
meno che i suoi sudditi, colpito continuamente 
dalla superiorità de' talenti suoi nel mestiere det- 
rarrai, andava esso Marcello colle sue lettere in- 
timorendo il senato, parendogli facil cosa che, 
poiché lo Sforza avesse acquistato Milano, pen- 
sasse poi a riunire le membra del ducato, e ri- 
cuperando Brescia, Vicenza e fors' anche Pado- 
va, ritornasse ad occupare quanto settantadue 
anni prima era soggetto al conte di Virtù, primo 
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duca. Queste circostanze produssero l'effetto che: 
primieramente, i Veneziani trascurarono di spe- 
dire i convenuti soccorsi ci conte; e gli stipendia* 
ri loro, che servivano nell'armata di lui, cambian- 
do costume, più non volevano concorrere od 
esporsi; indi, senz'altro, abbandonarono il cam- 
po. Non faceva mestieri di tanto, perchè il conte 
s' avvedesse del cambiamento de' Veneziani; i 



noto avere la loro repubblica fatta la pace coi 
Milanesi. Le condizioni erano, che tutto lo spa- 
zio compreso fra l'Adda, il Ticino e il Fo rima- 
nesse della repubblica di Milano, trattane Pavia, 
che si sarebbe lasciata al conte; e il rimanente 
dello Stato posseduto dal duca Filippo Maria pas- 
sasse al conte Francesco Sforza. 1 Veneziani poi,r 
oltre Brescia, Bergamo e Crema, rimanevano pa-; 
droni di Triviglìo, Caravaggio, Rivolta e altro 
terre del ducato. 

; Un tal partito non poteva convenire al conte, 
giacché la maggior parte del ducato e Ja capitale 
medesima venivagli sottratta, e se gli assegnava 
una sovranità di tante membra quasi staccate,' 
estesa per lungo spazio, difficile a custodire. Si 
rivolse egli adunque ad accomodarsi col duca di* . 
Savoia, e colla cessione di alcune terre sull' Ales- 
sandrino e sul Novarese, si assicurò da quella 
parte. Indi, rivolgendosi ai Milanesi e Veneti, si 
pose a disputare con essi il ducato di Milano. Io 
non entrerò a descrivere i fatti d'arme; inutile 
materia per uno storicp, a cui preme di conosce- 
re lo spirito dei tempi, l'indole degli uomini, 
lo stato della società, e non di stendere i mate- 
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rial! per una tattica di poco profitto, atteso il 
cambiamento accaduto nella maniera di guerreg- 
giare : basta dire che il conte Sforza in ogni par- 
te si presentò abilissimo generale nel postare i\ 
suo campo/ nel prevenire il nemico, nelle marce 
giudiziosamente condotte, nel cogliere* il momen- 
to per attaccare, nel dirigere la battaglia, nel prò v- 
\ed ere di tutto Tarmata propria e impedire la sus- 
sistenza al nemico, nel conservare la militar diaci- 

51 ina, risparmiare quanto era possibile la miseria 
ei popoli, e nel tempo stesso conservarsi l'amo- 
re de' soldati, che giugneva sino all' entuasiasmo. 
(i449) C° n tal superiori talenti, con virtù tale 
ei circondò si bene la città di Milano, che in bre- 
ve tempo si manifestò lo squallore della carestia. 
Egli non volle spargere il sangue de' cittadini, nè 
diroccare con macchine Milano; ma costringerla 
per la fante a darsi a lui. In somma egli concepì 
quel progetto medesimo sopra Milano, che il 
grande Enrico IV fece poi con Parigi; e molta 
somiglianza troverebbesi fra l'uno e l'altro di 
questi grandi uomini, se venissero al paragone. 
Le traversie che l'uno e l'altro dovettero soffrire 
ne' primi anni; i pericoli della vita che. corsero 
per le insidie delle corti, nelle quali dovevano 
regnare poi; l'umanità, la popolarità, il valore, 
la perizia militare dell'uno e dell'altro sono de- 
gne di confronto. A Francesco Sforza mancò un 
più grande teatro sul quale mostrarsi, e spetta- 
tori più illuminati. Enrico ebbe per campo il re- 
gno di Francia, e per testimonio un secolo più 
colto 0). 



(1) In Milano 1« *ose N erano ip cailWo itato. Non *i puà 
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La carestia fece nascere un generale disordine. 
Non v'era più chi volesse ubbidire. Quei che si 
erano arrogate le magistrature e il comando della 
città, erano considerati come buffoni del popolo. 

• 

meglio conoscerle, che dalle carte autentiche di quei tempi; e 
tale è la tetterà di Giovanni Teruffino ai signori Rafaele e 
Barnaba Adorni , genovesi, che ritrovasi nell' archivio di città 
— Codice C, foni. 69. — Essa cosi dice: — (a) Magnifici Ma- 
lore* honorandissimi. — Quamvis altro di nuovo non me oc* 
corra , tamen acciò non vi maravigliate che niente scriva, scri- 
verò poco da poi le altre leUere a voi scritte, lo non sono 
andato dalla excellentia del conte, tum perochè essa se lungo 
da qui, tum per la novitate de Francesco Piccinino occorse,, 
ma avuto» Maragnano, che spero con la gratia de Dio sera infra 
pochi dì, delibero di andare a la excellentia sua, tam per lo 
compromesso de Zenóvesi ad Galeotto, quam per altro, e sono 
certo che la disposizione sua sia èadem. Io desidero che si 
manda ad rxecutione lo facto de Bosco, secando che altra volta 
ne dicesti. Li facti di Milano breviter hanno questa conditione. 
Frumento glie pochissimo et hanno velato quelli signori che 
pane di frumento non se venda, perciocché quello poco fru- 
mento lo quale gli è restato voleno per, li soldati, ma non 
gli può bastare per dexe ; di segale e miglio hanno per tut- 
to il mese che viene. Dapoi sette di che Francesco Picei- 
nino e lo fratello andero a Milano non gli hanno dato dinari, 
eceetto che due mila ducati de molti promissi. Appropinquan- 
dosi apresso Milano la excellentia del conte come se bene, ha- 
" yuIo Marlia n o, verosimile è che Milano non se legnerà quid* 
dici di per mancamento e de vicluaglie, et de dinari, et.de 
strame, e per infinita gente malcontenta. Dio governa la cosa 
in modo che questa nostra provincia habbia quiete. Bene va- 
lete — (b) Dot. Papiae, die XXV III aprili* 1449.— tester 
furnulus Teruffinus — a tergo: Magnificis Majoribus hono~ 
randis Domini* Haphaeli et Barnabae Adorni* et Petro Spi- 
nulae etc. 

(«) Magnifici maggiori onorevolissimi. 

(b) Dato io Pavia, il giorno XXVIII di aprile ì 44° • — Vostro servo 
Teruffino. So la, coperta: Ai magnifici maggiori onorevoli i signori Rajatlt 
% $&fno&& ^£ do fili % JPitffO t^pifiolu j ecc. 
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11 consiglio generale era stato compósto da essi, 
scegliendo maliziosamente ad arte uomini inetti 
o del partito. Per dare apparenza al popolo che 
si vegliava al bene della città, i rettori fecero ra- 
dunare il consiglio generale nella demolita chie- 
sa di Santa Maria della Scala. Pietro Cotta, e 
Cristoforo Pagani èrano sulla strada in quel con- 
torno: cominciarono questi a mormorare cogli 
astanti sulla spensierata condotta de' rettori e sul- 
la dappocaggine de' consiglieri. A misura che pas- 
savano i cittadini, si trattenevano ; e cominciò a 
formarsi un'unione di popolari malcontenti. Ben 
tosto corse il grido per i quartieri della città, co- 
me vicino Alla Scala vi fosse unione di malcon- 
tenti, e da ogni parte concorsero nuovi popolari; 
in modo che i rettori e consiglieri si trovavano 
assai inquieti. Laonde spedirono Lampugninò da 
Birago, loro collega, per aringare il popolo, e, 
celle buone, pacificarlo, promettendo ogni bene. 
Ma Lampugninò ebbe pena a salvarsi. Comparve 
il capitano di giustizia Domenico da Pesaro , 
scortato da buon numero di cavalleria, e facendo 
mostrare al popolo i capestri; ma il popolo li pose 
tutti, in fuga. La moltitudine de malcontenti si creò 
due capi: Gaspare da Vi me reato e il sopì anomi- 
nato Pietro Cotta. Altri signori spalleggiarono i 
malcontenti , come Giovanni Stampa, Francesco 
da Triulzio, Cristoforo Pagano suddetto, Mai - 
chionne da Marliano. Vi fu* del sangue sparso; 
vennero espulsi i magistrati, occupato il palazzo, 
e distrutta l'organizzazione civile; se ne formò 
una tumultuariamente. 1 p ri mani cittadini, il 
giorno seguente, si radunarono nella slessa chie- 
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sa della Scala per deliberare qual partito sì do- 
vesse prendere. Alcuni volevano rimaner liberi 
e non ubbidire a verun prìncipe. Altri, conoscen- 
do T impossibilità di formare una repubblica in 
mezzo a tanti e sì appassionati partiti, in una 
città nella quale le voci di patria e di ben pub- 
blico non bastavano ad ammorzare le private mi* 
re, volevano un principe. Tutti però concorde- 
mente ricusavano i Veneziani. Si proponeva dagli 
uni il papa; da altri il re Alfonso; altri suggeriva 
il duca di Savoia; Gasparo da Vi mercato propose 
il conte Francesco Sforza. Egli nel suo discorso 
fece, vedere cbe la fame minacciava a giorni la 
morte; cbe nè il papa nè il re Alfonso nè ti du- 
ca di Savoia avevano mezzi per salvarci al mo- 
mento, come chiedeva l'urgente necessità; cbe 
non rimaneva altro partito da scégliere cbe o i 
Veneziani o il conte; Sudditi de* Veneziani, non 
potevamo aspettarci se non che il destino d'una 
città secondaria e provinciale, sotto una domina* 
zione cbe avrebbe temuta la nostra prosperità. 
Sotto del cdhte, valoroso, umano, benefico, no- 
stro concittadino per la moglie, non dovevamo 
aspettarci un signore, ma un padre saggio, prov- 
viao, amoroso, da cui si sarebbe posto rimedio 
«'nostri mali. (x45o) Il partito per il conte pre- 
valse per acclamazione, e si spedi tosto ad avvi- 
sarlo 0). Due mesi prima che la città si rendesse 

(I) Sei giorni prima cbe Milano accogliesse Francesco Sfor- 
za, Gaspare Vimercato uscissene dalla città con apparenza di 
volersi abboccare con Pandolfo Malatesta , comandante delle 
truppe di Venezia , e probabilmente concertò in vece la dedi- 
sione al conte. Il passaporto che gli si consegnò trovasi net 
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allo Sforza, si pubblicò in Milano uh proclama, 
col premio ài diecimila zecchini a chi avesse am- 
mazzato il conte Sforzalo mortalmente ferito 0). 



codice C, fog\io 135 tergo, nell' archivio di città, e dice; — (a) 
Per illustre* domino* Capitaneos et dejensores libertatis 11- 
lustri* et Excelsae Comunitalis Mediolani concessa est licen- 
tia strenuo Gaspari de Vimercato exeundi hanc Civitatem 
cum Jamulis suis ad numerum usque octo _, suisque valixiis , 
bulgisj rebus et bonis } et hoc tute, libere et impune ,onmique 
reali et personali impedimento prorsus anudo , dummodo 
se non conferat ad partes hostiles. et vadat ad illustrem do- 
mimmi Sigismundum Pandulphum de Malatestis Ariminen- 
sern ac illustrissimi domimi Venelorum eie. Capitaneum Gè- 
neralem. Ambrosius Prior— Antonius, MCCCCL, dei XX 
februarìi. 

(I) (b) 1449, (Hi -7 mensis decembris. Al nome del Omnipo- 
tenteet Eterno Dio et del gloriosissimo nostro patrone sancto 
Ambrosio deliberando li illustri signori capitane» et difensori 
della liberiate che ciascuno quale metta la persona sua a pe- 
ricolo per fare uno relevato servitip a tutta questa nostra pa- 
tria, la quale è indegnamente afllicta da li nostri inimici , ne 
abbia merito e premio qual sia certo^rande et honorevole, fanno 
noto a ciascuna persona di qualunque stato, grado et condi- 
tione se sia > che chi ammazzarà il perfido conte Francesco 
Sforza, ovcro ferirà mortalmente, guadagnarà ducati decemiljia 
d'oro, e dece millia in possessione, quali instanlemente gli 
serano numerati contanti, et dati; et se quella persona sera 
i ebelle o bandezata sarà cavata de ribellione et de bando, et 
restituiti i soy beni, et havera li dictipremii, et se quella per- 
sona sera squadrerò o conductero de gente d' arme o di ma- 
io) Dagli illustri signori capitani e difensori della libertà della illusile ed 
eccelsa comunità di Milano viene conceduta litrnia al valoroso Gasparo dì 
Vimercato di uscire da questa città con i suoi domestici fino al numero di 
otto, e con sue valigie, bolge, cose e beni, e questo sicuramente, libera- 
mente ed impunemente, rimosso qualunque impedimento reale e personale, 
purché egli non si rechi alle parti dei nostri nemici , e vada deil' illustre . 
signore Pandolfo dei Malatesta riminese, e capitano generale dell' illustrissimo 
dominio dei Veneti, ecc. Ambrogio Priore. -—Antonio, MCCCCL, U di X 
febbraio. 

(*) 1449, il di 27 del mese di dicembre. 

Verbi, St. di Milano, T. Ut 4 
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Così gV imbecilli nostri legislatori si mostravano 
insensibili alla virtù , ignoranti della ragion delle 
genti, indegni per ogni modo di comandare agli 
uomini. 11 conte Francesco Sforza teneva in tanta 
disciplina le sue truppe, che vietò loro di non 
offendere per niun modo le terre o le persone 
de Milanesi, come si scorge- dagli archivi di cit- 
tà (*). Ma i nostri capitani e difensori, ristesse 
armi cine avean rivolte contro dello Sforza, le 
adoperavano ancora verso altri. Leggesi ne* regi- 
stri di città la taglia di duemila ducati d'oro a 
chi condurrà a Milano Antonio e Ugolino fra- 
telli Crivelli, i quali avevan ceduta la fortezza di 
Pizzighettone al conte Sforza Leggesi la taglia 



jore conditione, ultra li dicti preroii, gli sera dup plica ti 1.» 
ronducta. Et sei sera soldato di menore conditione , ultra J't 
dicti premii, gli sera d applicata la concluda ut supra. Et ap- 
presso a questo se la cadesse alcuno mandare ad executione 
alcuni de li sopradicli parali et per quello venisse ad esser 
morto, serano dati li dicti premi i a suoi fi l ioli o a suoi !i eredi 
indubitatamente, li quali seranno sempre bea veduti et ben 
tractati da questa prefata comunitate. Et sei fosse persona al- 
cuna quale dubitasse de conseguire li dicti premii, o venga, o 
manda uno suo fidato sccrctaniente da li prefati signori capi- 
tane*! . gli sera facta tal chiarezza et segurezza chel sera ben 
certo e securo de conseguire li dicti premii, rimossa ogni mi- 
nima dubitazione — (a) Petrus Prior — Gridata ad scalas 
palatii et super platea arenghi per Antonium de Arezio Tu- 
betam, die sahbali 27 suprascripti mensis decembris* sono tu- 
barwn praemisso. Gride dal 1447 al 1450, voi. G, foglio 121 
archivio civico. 

1) Voi. C, gride daU447 al 1450, foglio 107. 

2) Codice C, foglio 115. 

(«) Pietro Priore. — Promulgata alle scale de) palano , e sopra la 
piatta dell' arringa da Antonio di Arezzo trombetta, il giorno di sabbato 27 
del soprascritto mese di dicembre, premesso il suono delle trombe. 
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ùi mille ducati a chi consegnerà Francesco Borro , 

che aveva ceduta allo Sforza la fortezza di Lodi. 

Era circondata la città di Milano dai soldati 
dello Sforza, e custodita con tanta esattezza , che 
egli era impossibile di ricevere alimento veruno. 
Un moggio di grano si vendeva a venti zecchini. 
S'eran vendute pubblicamente e mangiate le car- 
ni dei cavalli, degli asini, de' cani, de' gatti e per- 
sino de' sorci. Morivano sulle pubbliche strade 
alcuni cittadini di fame. In queste estremità, cioè 
tre giorni prima che Francesco Sforza diventasse 
padrone di Milano, i capitani e difensori della li- 
bertà pubblicarono un editto per la pudicizia e 
morigeratezza pubblica (0. 



(I) {a) 1450, die 23 febbruarii in ogni tempo debbe 
cadauno voglia essere chiamato fidelc e devoto cristiano guai- 
darse da fare contro li comandamenti del nostro Signor* Dio, 
molto piti e necessario emendare la vita nel tempo della tri - 
bulazione rt afHictione per impetrare gratia et misericordia da 
la divina bontà. Intendando adoncha li illustri signori capi' 
tanei et deflensori de, la libertà nostra prohibire quanto sia 
possibile | etiam mediante le pene et punitione temporale, la 
disonestà et detestabile vita de quoll» tengano Temine a soa 
posta, et etiandio alcuni quali non temendo il juditio divino, 
presumano bias lèni are Dio e ta sua gloriosa Madre et li suoi 
sancii e sancir, li quali day gravissimi peccati grandemente et 
pubblicamente si commettono in questa città et in li borghi 
soi, non senza evidentissimo pericolo de provocare majore ira 
de Dio contra de noi tulli, denno fare crida et bando che 
niuno de qualuncha slato, grado, o conditioue voglia se sia 
dai majore ài più minimo ardisca ne presuma in questa città 
borghi et jurisdictione soa tenire in casa sua ne fora de casa 
(emine o sia concubina a soa posta per qualuncha modo se 
sia, imo cadauno l'havesse o tenesse fra tri dì proximi fi deb- 
bia avere cazatc da se , et esse temine et concubine debiano 

(a) ì%5o, i) di 23 febbraio. 

•' ». ?:!✓ / •- 
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Olire il Corio, che minutamente descrive la de- 
solazione di que tempi, e la miseria di quel go- 

- * 

• 

levarsi el aut spazare la città , aut redurse in loco honeslo et 
tale se intenda che facciano bona et correda vita , sotto pena 
irremissibile de fiorini venticinque a cadun uomo quale sera 
trovalo conlrnfare, tante volle da essere pagati , quante volte 
contrafarà , et a cadauna femina contrafaciente da essere sco- 
vata pubblicamente per tutta la città, e poi reducta al pubico 
loco, o cazata fora de la città. Et similmente niuno, come è 
dicto, ardisca o presuma biastemare Dio, ne la sua gloriosis- 
sima Madre, ni etiandio sanclo Ambrosio, nostro protectore et 
patrone, ni alcuno sancto o sancta «otto pena irremissibile, ul- 
tra le altre imposte altre volte, «le fiorini vinti per cadauna 
volta a chi conlrafarà , et a chi non potrà pagare o non pa- 
garà la dieta pena infra tre dì sotto pena di sguasi tri di corda, 
vollero ancora et chiarisseno }i prefati aignori capitane! che 
cadauno non solo possa, ma etiandio debba accusare qualun- 
que contrafaràli predictiduy casi; accusando, guadagni ilquarto 
della dieta pena pecuniaria, l'altro quarto sia delli poveri de 
Cristo el la mila sia della comunità, ma chi non accuserà, et 
sappia chi abbia contrafaclo in lenire Cernine et biastemare 
come è dicto, cada in pena per cadauna volta de fiorini cin- 
que et cadauno possa questi altri accusare et della pena si fac- 
cia come è dicto, di sopra. Ancora perchè li prefali signori 
hanno ordinato et comandato die niuno debba zugare a zugo 
de dadi, tavole et cartexelle, ne lassare zugare in casa sua sotto 
la pena che contengono le cride fatte sopra di ciò; Adesso 
chiariscono et volleno che cadauno non solo possa, ma sia 
obbligato ad accusare qualunca conlrafarà, ed accusando gua- 
dagni il Quarto della dieta pena pecuniaria et de li altri tri 
quarti se dispona et faccia come è dicto di sopra; ma non 
accusando et sappiando chi vi abbia contrafaclo, cada in pena 
caduna volta del quarto quale devria guadagnare, et cadauno 
possa questi altri accusare et della pena se faccia utsupra — <a) 
Ambrosius Prior — Afarcolinus — Criticità ad scalas palalii 
et per loca solita civitatis per Malleum de Arezio lubetam, 
die luna XXILl febbruarii suprascripti — Gride dal 1447 
al 1450, voi. C, foglio 13G archivio civico. 



(a) Ambrogio Priore — Marcolino — Promulgala alle sralc del palano, 
e per i luoghi solili della città da Matteo di Arcuo trombetta , il g.oroo ù\ 
lunedi X\1ll di febbraio soprasrritto. 
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verno, anche il Dececnbrio ce ne dà un'idea col- 
le parole seguenti: — (*) Mediolanensium res in 
deterius labi caepere. Nam duce destiniti, dissiden- 
tibus inter se civibus, deteriora prioribus in dics 
pullulabant. Non pubblica munera a populo rite 
gubernari; non divites onera con/erre; non jussa 
quisquam exsequi poterai sed velati tempestate 
disjecta classis, inundante peloso, hinc inde fere- 
batur. Si qua in residuis militibus spes ajfulscrat, 
Caroli Gonzagae ambinone turbabalur, qui ad 
populi dominatum improbe aspirans, longa suspi- 
cione cuncta detinebat. Qua ex causa desperatio- 
ne et pavore squallebant omnia, Conjurationes aéfa 
haec a quibusdam perpetratae majorem adirne sol- 
licitudinem singulis injecerant. Capti siquidem ple- 
rique nobilissimi Cives, et suppUcio affecti sunt ; 



( l ) Le cose dei Milanesi cominciarono ad andare al peggio. 
Perciocché privi di duci, discordi essendo tra di loro i citta- 
dini, giornalmente ripullulavano consigli peggiori dei primi. 
Non potevano le pubbliche gravezze dal popolo convenevol- 
mente governarsi; non potevano i ricchi sostenere i pesi; non 
poteva alcuno eseguire i comandi : ma come una flotta disper- 
sa dalla pi ocello , qua e là la plebe era portata dalle onde 
accavallale. Se alcun raggio di speranza splendeva tuttora 
nei soldati che rimanevano, turbalo era dall'ambizione di 
Carlo Gonzaga, il quale al dominio del popolo ingiustamente 
aspirando, tutte le cose con lungo sospettare intralciava Per 
la qual cosa tutto era squallido per il timore e per la dispe- 
razione. Inoltre le congiure da alcuni tramate maggiore an- 
gustia ai singoli cagionata avevano. Conciossiachè presi furono 
ed al supplizio condotti molti nobilissimi cittadini. Ma nè pure 
colU morte loro raddolcire potevasi l'atrocità della sciagura.... 
I buoni inoltre, privali degli uffizi, incapaci a recare giova- 
mento a sè slessi e agli altri, languivano nel silenzio; la plebe 
poi, situata tra la speranza ed il timore, il peso tollerava, esul- 
tando per il nome solo di dominio. 
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Sed nec ullorum caede mali atrocilas leniri pote- 
rai.... Boni praeterea, officiis cxuti,nec sibi aut 
aliis prodesse utiles, silenlio languebant; plebs ve- 
ro, ìnter spetn metuinque conjecta, onus tolerabat , 
dominatus dumtaxai nombxc exsidtans 0). Questo 
veramente è uno de' traili più compassionevoli e 
umilianti della nostra storia : vorrei poterla nobi- 
li la re esponendola) ma lo storico consecrato al- 
l'augusta verità , benché contro sua voglia, la scri- 
ve. Qual differenza mai fra Milano assediata da!- 
l'imperator Federico, e Milano bloccata da Fran- 
cesco Sforza! Contro l'imperatore e contro tutt'i 
principi della Germania Milano si difende. Esco- 
no con valore i Milanesi dalle lor mura; si cimen- 
tano; piegano alfine traditi, soverchiati; e termi- 
nano con gloria, assicurando lo Stato della loro 
limitata libertà. Contro lo Sforza non v'è un trat- 
to solo di vigore, non un lampo di civile pru • 
denza. Uno spirito, ora cenobitico, ora insidiosa- 
mente timido e atroce, detta le leggi, dirige 1* 
azioni. Erano i nostri, tre secoli prima, agresti, 
rozzi, ma generosi, guerrieri e affezionati alla pa- 
tria, i loro discendenti, degradali nella servitù di 
cattivi principi, sembrano un'altra nazione; e per- 
ciò il Secretario Fiorentino ebbe a dire: — Per- 
tanto dico che nessuno accidente (benché grave e 
violento ) potrebbe ridurre mai Milano o Napoli 
liberei per essere quelle membra tutte corrotte. Il 
che si vide dopo la morte di Filippo Risconti, che 

volendosi ridurre Milano alla libertà non potete 

■ <: • 

<\) Vita Frane. Sfornai cap. XXXViJ, Bm ItaL, 4om. XX, 
eoi. 104 L 
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e non seppe mantenerla 0). La città , colla me- 
diazione di Gaspare da Vimercato, si rese a Fran- 
cesco Sforza dopo trenta mesi e mezzo di anar- 
chia, ossia d'un atroce disordine chiamato Re- 
pubblica, Le monete d'oro e d'argento battute in 
Milano in que'tempi hanno da una parte sant'Am- 
brogio, e dall'altra la Croce e la lettera M., colla 
leggenda Comunità* Mediolani y e lo stemma del- 
la città. Francesco Sforza entrò in Milano il gior- 
no 26 di febbraio del i45o Coloro che si 
lagnano de' tempi presenti, ed esaltano la felicità 
de'maggiori, torno a dirlo e lo ridirò pure altra 
volta, non sanno la storia. 



(1) Marchia velli, sulla prima Deca di Tit. Li?.-, libr. 1, 
cap. XVII, pag. 87. 

(2) Nel fabbricar la casa de' signori Delfinoni vicino ali 1 
colonna di porla Nuova scavossi nel 1774 un sasso, su cui 

leggesi: (a) Frantiseli* SJ6ni*Vic*c«^^j'~^^*«»* 
rictus et ~- r-w, u$uto MVCCCL ad II il Catena Maritai 
XX dominio urbis Mcdiolani potlUis. 



(a) Francesco Sforza Visconti, duca , invitto d'animo e di corpo, l'anno 
MCCCCL il giorno IV avanti la calende di mano all'ora vif esima ('im- 
padronì del dominio di Milano. 



oca 
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f 

_ _. 

Francesco l Sforza, duca di Milano. 

* 

• 

Appena il conte ebbe notizia che per quasi una- 
nime voto degli affamati cittadini milanesi egli 
veniva proclamato signor loro e duca, volle co- 
gliere il momento e senza dimora alcuna entrare 
nella città \ giacché l'indugio non poteva essere di 
utilità se non ai Veneziani, ai quali fors'anco, 
per l'instabilità della moltitudine, avrebbero po- 
tuto ricorrere, qualora avesse egli tardato a soc- 
correrli di vittovaglia nella estremità della fame 

■ Q — |fr nnrli t irj^ oq^tie di contro 
alle schiere venete un corpo al armali vaievt>u^ 

contenerle, e immediatamente egli da Vimercato 
incamminossi a Milano alla testa d'un altro cor- 
po di fedeli soldati, i quali, oltre le solile armi, 
vennero caricati sulle spalle e nelle tasche di 
quanto pane ciascuno poteva portare, con ordine 
di lasciarsi saccheggiare allegramente dalle affa- 
male turbe milanesi. La strada da Vimercato a 
Milano era popolata da infinita turba, dice il Co- 
rio, singolarmente nelle dieci miglia vicine alla 
città. Fu uno spettacolo degno di un cuore sensi- 
bile quella pompa, nella quale non già primeg- 
giava il fasto o l'alterigia d'un irritato vincitore, 
ma bensì l'affabile umanità di Francesco Sforza, 
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che amichevolmente accoglieva le grida di alle- 
grezza del popolo, nominava e salutava le cono- 
scenze che aveva fatte sino da' suoi primi anni in 

Suesla quasi sua patria, ordinava ai valorosi sol- 
ali suoi di abbandonare ogni contegno militare 
e imponente, e fatti concittadini, di lasciarsi sva- 
ligiare dall'affamata moltitudine, che avidamente 
si satollava col loro pane; e fralle consolanti risa 
che faceva nascere l'inusitata mischia, fralle gri- 
da gioiose de popoli che andavano esclamando: 
(*) haec est dies quam fecit Dominus, exultemus 
et laetemur in ea y andò accostandosi alla città e 
vi entrò per Porta Nuova. Malgrado lo sterminato 
numero de' cittadini uscitogli incontro, dice il 
Corio, benché grande era slata la moltitudine che 
di fuori r haveva salutato , molto maggiore era 
quella di dentro V aspettava. Ognuno procurava 
di giungere a toccar la mano al conte nuovo du- 
ca > e tanta e tanto strettamente la moltitudine lo 
circondava, che il cavallo di lui parve portato 
sulle spalle de cittadini. Àndossene egli diretta- 
mente al Duomo per rendere alla Divinità* ft-prK 
mo omaggio d'un avvenimento sì fausto per lui; 
ma non fu possibile ch'egli scendesse dal caval- 
lo, e dovette così entrarvi e cosi orare: tanta era 
la immensità della turba e tanto era l'entusiasmo 
de' nuovi suoi sudditi! Dispose poscia il nuovo 
duca che da Pavia, da Cremona e da altri luoghi 
venisse portato quanto occorreva al vitto e ai co- 
modi; e in tre giorni l'abbondanza comparve nel- 

(*) Questo è il giorno che il Signore ci ha dato; eiultiaroo 
e rallegriamoci in esso. 
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U citl£ Tutto venne ordinato dal duca con pa- 
terna previdenza: pose al governo della citta uo- 
mini probi e illuminati; intimo la pace la uMCU- 
rezza il gaudio a ciascun Milanese; d.s tribù, a, 
poveri larghi soccorsi di f.umento; po. torno al 
Lmpo contro i Veneziani, i quali s. Ararono a 
quartiere, e così fece egli pure de suo-. Ricevette 
?omaggio di Bellinzona, tomo e Monza,suddite 
de* Milanesi. Spedì i suoi ministri alle cori, estere 
per dar loro avviso della nuova sua condizione, 
[•imperatore Federico HI e Carlo re d. Francia 
ricusarono di trattarlo qual duca, perche . pri- 
mo non doveva riconoscere rivestito d, quel a di- 
snitè se non un discendente maschio legittimo 
Se' Visconti investiti; e l'altro pretendeva dovuto 
il ducato ai discendenti della principessa Valen- 
tina. Gli altri principi lo riconobbero. Gli uomini 
più turbolenti e sediziosi, quei che avevano II- 
inneggiato il popolo nel tempo dell .interregno, 
vennero con umanità relegati nelle citta vene 

Non voleva il nuovo duca sgomentare , sud- 
diti dominando sopra di essi con un potere illi- 
mitato, nè che essi lo considerassero come un 
dispotico conquistatore. Sarebbe stato troppo re- 
pentino il passaggio dalla licenza alla servi tu e 
Lesto violento cambiamento avrebbe potuto fa- 
cilmente cagionar poi de pentimenti e de molì 
nel popolo; nel qual caso un principe v. perde 
sem£re P , quand'anche giunga colla orza a repri- 
mere ed a punire. Ciò conosceva ottimamente .1 
Sgl duca; e perciò volle che alla nuova domi- 
nazione di lui servisse di base un contralto e che 
» sudditi lo considerassero sovrano e non despo- 
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U. Questa pi udente politica diresse il solenne 
contratto di dedizione, celebrato il giorno 3 di 
marzo i45o, nella villa\del conte- Giova uni Cono 
in Yimercatp, essendone rogato il notaio Damia- 
no Mai Viano: in vigore del qual atlo venne con- 
cordato che le gabelle sarebbero state moderate, 
riducendosi la macina a soldi 12, il dazio del vi- 
no a soldi 4j e stabilendosi che non s'imporreb- 
bero in avvenire nuove gabelle, anzi si abolireb- 
be quella del fieno; che il nuovo duca avrebbe 
fatto residenza in Milano, almeno per due terze 
parti dell'anno; che i tribunali avrebbero sem- 
pre in Milano la loro sede; che il prezzo del sale 
sarebbe stato lire tre per ogni staio; che non si 
sarebbe imposto verun carico straordinario, ec- 
cetto quello 'di somministrar carri e gu astatori _ 
per gli usi militari; che il solo podestàllt fllilano 
sarebbe stato forestiere, ma tutti gli altri uffici 
sarebbero confidati a'Milanesi; e alla vacanza di 
ogni carica la città avrebbe presentata la nomina 
di sei, fra i quali il duca avrebbe fatto la scelta, 
salvo però l' ai hit rio a lui, in casi speciali, di sce- 
glier* anrli* altrimenti; ebe il duca avrebbe man- 
tenuta la fede ai creditori di Filippo Maria; che 
si osserverebbero gli statuti civili e criminali e 
que de mercanti; che non si sarebbero impetrati 
privilegi dal papa nè dall'imperatore senza il be- 
neplacito del duca^ che i soldati a piedi, a caval- 
lo, saccomanni, uomini d'armi sarebbero par- 
tili dalla città, dovendo essa restare immune 
dall'alloggiamento militare, eccettuati i contesta- 
bili alle porte; il duca però in casi speciali potrà 
deviare da questa regola. Questi sono i più ina- 
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pol lanti articoli del solenne contratto 05: indi il 
nuovo duca fece il pubblico ingresso dalla porta 
Ticinese, il giorno 25 di marzo i45a(-). Il nuovo 
duca era colla sua sposa Bianca Maria e col pri- 
mogenito Galeazzo Maria. Un numero grande di 
matrone andarongli incontro pomposamente. Gli 
oratori delle città suddite, i nobili milanesi tutti 
sfoggiarono per rendere magnifico quell'ingres- 
so. Erasi preparato un maestoso carro e un bal- 
dacchino; ma un tal fasto non piacque a Fran- 
cesco Sforza, che amava la gloria e non le appa- 
renze teatrali; e, ricusandolo, disse: ch'egli in 
quell'ingresso s'incamminava al tempio per ren- 
dere omaggio al padrone dell' universo, avanti 
del quale gli uomini sono tutti eguali. Cavalcò 
egli adunque. La folla immensa del popolo, i ric- 
chi arredi de* nobili, la magnifica parata degli uo- 
mini d'armi che precedevano, tutti coperti d'u- 
sberghi lucidissimi, il lusso de' loro illustri con- 
dottieri, tutto ciò formò uno spettacolo sorpren- 
dente. La cerimonia si fece al Duomo, ove 
smontato, il duca si pose una candida sopraveste: 



(1) All'archivio pubblico può esaminarsene da chi lo voglia, 
r originale. 

(2) Osservando come lutti i solenni ingressi e dei duchi e 
dei governatori e degli arcivescovi si fecero sempre dalla porta 
Ticinese, mi sembra probabile che quest' usanza discenda 
sino dai (empi de' Longobardi, quando Pavia fu la capitale e 
la città regia; e forse l'arcivescovo, dopo d' essere stalo rico- 
nosciuto dal sovrano o suo luogotenente in Pavia, di là spic- 
cavasi perla pubblica cerimonia. Quando s' assoggettò Ja chiesa 
milanese a Roma, e l'elezione e consacrazione si trasferirono 
in Roma, tutto combiossi, fuori che questa avvertenza non 
b ebbe di farlo entrare per la porta Romana. 
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indi colle solennità de* sacri riti la duchessa e il 
duca tennero ornati col manto ducale fra gli ap- 
plausi e i viva del popolo. Poi dagli eletti di cia- 
scun quartiere ricevette il giuramento di fedeltà. 
Essi a lui consegnarono lo scettro, la spada, il 
vessillo j il sigillo ducale e le chiavi della città. 
Fatto ciò, il duca fece proclamare conte di Pa- 
via il primogenito Galeazzo. Terminossi per tal 
modo la funzione in Duomo, seguendosi il rito 
de* duchi antecessori. Indi per cinque giorni vol- 
le il duca che la città vivesse in mezzo alle feste 
e alle allegrie. Danze, giostre, tornei di varie sor- 
ta, musica, spettacoli teatrali, lautissimi pranzi, 
tutto venne cosi giudiziosamente distribuito e con 
tal previdenza ed ordine eseguito, che si mostrò 
il duca la delizia della buona società e l'anima 
dei divertimenti. Egli creò molti cavalieri, sce- 
gliendo quei che più meritavano quest'onore, e 
tutti li regalò nobilmente. In somma Francesco 
Sforza, invincibile alla testa di un'armata, si 
mostrò il più giudizioso direttore delle feste, co- 
me si fece conoscere il principe più umano, giu- 
sto e benefico, reggendo in pace lo Stata 

Il papa Nicolò V, i Fiorentini, i Genovesi, i 
Lucchesi, gli Anconitani, i Sanesi, e vani altri 
Stati e prìncipi d'Italia spedirono tosto i loro 
ministri per una onorevole ricognizione al nuo- 
vo duca. U primo pensiero di questo prìncipe fu 
di rialzare il castello di porta Giovia, demolito 
due anni prima, siccome dissi. Questa fortezza, fab- 
bricata da Galeazzo H,era necessaria per la sicu- 
rezza del duca, il quale in una città piena di par- 
titi, recentemente riscaldata dal nome di libertà, 
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rendeva sempre pericolosa la residenza del nuo- 
vo principe, sprovveduto in fatti di legali fonda- 
menti per succedere nel ducato. Ma nemmeno 
conveniva alla prudente accortezza del nuovo 
signore di palesare la inquietudine sua, nè di 
lasciar conoscere al popolo apertamente una tale 
diffidenza; essendo cosa naturale alla moltitudi- 
ne il non accorgersi delle forze proprie, se non 
pel timore altrui. Propose egli adunque alla città, 
come ostinandosi tuttavia i Veneziani nella guerra 
contro di lui e contro lo Stato, trovandosi Mila- 
Io allora mal difesa dalle mura della circonvalla- 
zione, non convenendo di acquartierare l'armata 
nella citta, resa esente dall'alloggio militare, non 
era vi modo alcuno di preservare la metropoli dai 
pericoli d'un assalto, se non ricoverando in luo- 
go munito e forte un corpo di armati, in guisa da 
allontanare il nemico da simili tentativi. Propose 
quindi- alla deliberazione della città medesima il 
determinare, se dovesse per tutela di lei riedifi- 
carsi il castello, assicurando nel tempo medesimo 
la città che vi sarebbe stato collocato per castella- 
no non mai altri cbe un nobile milanese per tutti 
i tempi a venire. Questa moderazione di cercare 
l'assenso per una cosa ch'egli avrebbe potuto da 
sè medesimo fare immediatamente; le maniere 
umanissime e nobilissime del duca; tante virtù 
militari e civili riunite in questo grand' uomo 
impegnarono i primari cittadini ad ottenergli la 
pubblica acclamazione per rialzare la demolita 
fortezza. Si fecero le adunanze del popolo in cia- 
scuna parrocchia per deliberare su tale inchiesta. 
La storia ci ha conservato un discorso tenuto in 
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tale occasione da Giorgio Piatto, allora celebre 
giureconsulto. Egli era nell'adunanza della par* 
rocchia di San Giorgio al Palazzo (U. Questi parlò 
così: «Se il virtuosissimo principe Francesco Sfor- 
za fosse immortale, come immortale ne sarà la 
sua gloria, io il primo fra i cittadini milanesi 
vorrei caricare sulle mie spalle le pietre e portar- 
le al sito ove si propone d'innalzare il castello. Una 
fortezza sotto il felice governo d'un così provvi- 
do sovrano serve a ornamento della città, a tu» 
tela e sicurezza di ciascuno di noi. Ma, cittadini 
miei, verrà quel giorno in cui il nobilissimo du* 
ca Francesco piegherà sotto la uni versai condi- 
zione. 1 sovrani sono soggetti al destino dell'uma- 
nità; muoiono, e dopo un principe umano, bene- 
fico, provvido, siamo noi certi che vi succeda un 
altro principe erede di sue virtù? Una rócca ine- 
spugnabile, che, torreggiando sulle case nostre, 
può incendiarle e distruggerle, in potere di un 
malvagio principe, lo rende arbitro assoluto di 
noi, di tutto il nostro. Appiattato in quel forte, 
qual limite aver potranno le violenze, le estor- 
sioni, la tirannia? Se innalziamo quella fortezza, 
noi imponiamo al collo de' nostri discendenti, co- 
me a tanti buoi, il giogo della servitù. I nostri 
figli malediranno un giorno noi, la nostra spen- 
sieratezza, la cecità nostra. Noi decretiamo la scia- 
gura della patria, e rendiamo i nomi nostri ese- 
crandi a nostri discendenti. Che bisogno ha mai 
Francesco Sforza di una fortezza ? I nostri cuori, 



(t) In quei contorni trovasi una via che oggidì pure con- 
ferva iTnome de* Piatti. 



1 
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i nostri petti gli offrono una più grande, più solida 
munizione di qualunque altra. Egli non ha biso- 
gno di castelli per difendere la signoria. Infin che 
un solo di noi sarà in vita, combatterà contro 
cbi tentasse di frastornarla. Cittadini miei, bada- 
temi, parlo per me, parlo per ciascuno di voi, 
uniformatevi al mio suggerimento, e siate certi 
che per tal modo a\remo sempre una delle due 
buone, o un principe retto o la libertà. I nostri 
nipoti ci benediranno, e vivranno lieti e felici, 
siccome lo siamo ora noi sotto il governo del 
clementìssimo duca ». Così parlò Giorgio Piatto, 
e non persuase veruno. Egli era uno de pochi cit- 
tadini che avrebbero" potuto reggere lo Stato nel 
tempo della repubblica, e che giacquero oscuri 
e inoperosi. L'unanime consenso della città con- 
cluse di pregare il duca di voler riedificare il 
castello, quale internamente scorgesi anco og- 
gidì , cioè un vasto edificio quadrato con quattro v 
poderose torri, ossia torrioni agli angoli (Uj for- 
tissimi ripari che, sostenendo grossi pezzi di 
artiglieria, possono far volare le palle al disopra 
della città. Questo rialzamento della fortezza co- 
stò più d'un milione di ducati, ossia di zecchini. 

11 regno di Francesco Sforza fu breve, poiché 
durò sedici anni e non più. Egli non visse mai 
in pace, ne potè pienamente rivolger l'animo alla 
parte del legislatore ed alla riforma politica della 
nazione. Sarebbe troppo noioso il racconto delle 
minute azioni di queste guerre. Sopra tutto i Ve- 
neziani continuarono a muover le armi contro del 



(1) I due soli però imminenti alla città furono perfezionati. 



♦ 
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nuovo duca. (i45i) Prelendeva egli Bergamo e 
Brescia , possedute dai Visconti, e per solo diritto 
di conquista usurpate durante il dominio di Fi- 
lippo Maria. Pretendeva Verona e Vicenza, come, 
il retaggio della casa Scaligera, terminata nell'ava 
di sua moglie, cioè nella duchessa Catterina. Per 

10 contrario i Veneziani pretendevano di portare 

11 loro confine all'Adda. Sedicimila cavalieri sta- 
vano in campo per la repubblica di Venezia, e 
diciottomila ne presentava all'opposto il duca 
Francesco. (i45a) 1 Fiorentini erano collegati col 
duca, i Savoiardi colla repubblica veneta. £e osti- 
lità non cessarono ancora per quattro anni da 
quella parte, (i 45 3) Finalmente, innovandosi t 
Turchi, padroni di Costantinopoli, verso la Grecia 
e verso la Dalmazia, ì Veneziani ricorsero alla me- 
diazione di papa Nicolò V, affine di ottenere la pa- 
ce col duca, onde poter rivolgere tutte le forze 
in loro difesa contro del Turco; (i4^4) >1 duca 
piegossi ai paterni uffici del sommo sacerdote, e, 
colPo per a del nobil uomo Paolo Balbo, ai 9 d aprile 
del 1454, fa sottoscritta la pace di Lodi, celebre 
per noi, poiché oltre le ragioni della Casa della Sca- 
la, alle quali rinunziò il duca, cedette pure i suoi 
diritti sopra Brescia è sopra Bergamo, anzi abdicò 
dal ducato la città di Crema e suo territorio, trasfe- 
rendone il dominio nella repubblica veneta, che 
la possedette dappoi. Alle guerre inseguito che 
il duca ebbe co' Savoiardi, si pose termine con una 
pace che fissò il fiume Sesia per limite ai due 
Stati Le città che formarono lo Stato sotto il do- 
minio del conte Francesco primo duca Sforza, e 
quarto duca di Milano, furono quindici, cioè Mi- 

Virili , Su di Milano , T. III. 5 
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lano, Pavia, Cremona, Lodi, Como, Novara, 
Alessandria, Tortona, Valenza, Bobbio, Piacen- 
za, Parma, Vìgevano, Genova e Savona. Queste 
due ultime città le acquistò lo Sforza nel i4^4 
per la cessione che gliene fece Lodovico re di 
Francia; il che non bastando, colle armi sotto- 
mise Genova al suo potere. Come poi il re di 
Francia; Lodovico XI avesse fatta questa cessione, 
dopo che il di lui padre Carlo VII aveva ricu- 
sato di riconoscerlo per duca, e come a questo 
segno pregiasse egli l'aiuto e Y amicizia dello 
Sforza, ce lo insegnano più autori. La Francia 
era immersa nella guerra civile; il re aveva col- 
legati contro di lui il duca di Calabria, il duca 
di Borbone, il duca di Bretagna, il duca di Bari, 
il duca di Namur, i conti di Charolois, Dunois, 
Arm'agnac, Dammartin; è questa lega formata 
contro del re cristianissimo si qualificava la Lega 
del ben pubblico. Il re Luigi sommamente onorava 
Francesco Sforza, a tale che interamente si regge- 
va a norma de'consigli di lui. Il signor Gaillard, 
uno de' più accreditati scrittori francesi, dice a 
tal proposito r— Les talens politiques de Sforce 
égaloient ses vertus guerrières. Louis XI s qui se 
connoissoit cn hommes habiles , le consultoit corn- 
ine un sage. Ce fui Francois Sforce qui lui tracci 
le pian qu il suivit pour dissiper la ligue du bien 
public: aus si Louis XI ne soiiffrit-iljamais que la 
maison d'Orleans, qu?il haissoit, troubldt Sforce 
dans la possession du Milanez 0). Il Corio dice 



(I) Histoire de Francois I, roi de France , dit le grand 
roi et le pére des lettre*. Par M. Gaillard de V Accadèmie 
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che il re prego Francesco Sforza, duca di Mi- 
lano, che gli sporgesse at liuto.- per lo che il duca 
preparò un valido esercito, e4o spedì nella Fran- 
cia sotto il comando di Galeazzo Maria, conte dì 
Pavia, di lui primogenito. In quell'esercito^ ser- 
vivano da generali Gaspare Vimercato, Giovanni 
Pallavicino, Pier Francesco Visconti e Donato da 
Milano, fi duca di Savoia accordò il passaggio 
a quest'armata; la quale dal Del ti nato passò nel 
Lionese, s'impadronì di Pierancisa, vi pose co- 
mandante Verzellino Visconti, indi, passato il 
Rodano, pos tossi sul Borbonese e servì il re con 
tanta fermezza e valore, che Sforzeschi pih che 
huoniìni erano extimatì , dice il Co rio, e vennero 
costretti i collegati à sottomettersi al rèvper lo 
che quel monarca , IVanno 1466 , m«ndòal duca 
una solenne ambasciata per ringraziarlo di tanto 
beneficio: sono parole del Corio. Per tal motivi 
il re di Fràricia,cede4te al duca tutti \ diritti suoi 
sopra Genova e Savona. 

Ma Genova, siccome dissi, fu di mestieri sotto - 
metterla colle armi comandate dallo stesso Gaspa- 
re Vimercalo che introdusse lo Sforza in Mila- 
no e fu nella spedizione di Francia. I Genovesi, 
assogjgettat*, spedirono a Milano ventiquattro ora- 
tori, accompagnati da più di dugenta loro citta- 
dini, e iPduca accolse onorevolmente l'omaggio 
loro, spesandoli e alloggiandoli signorilmente! 1 ). 

des Inscriptions et Belles Lettres. — A Paris, chez Saillant et 
Nyon j tome I s page 105. 

(I) Alloggiarono nel palazzo altre volte del conte Carma- 
gnola, ora detto il Broletto, in cui si radunano i corpi muni- 
cipali. ' X 
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" • * * a 

Nè soltanto co'Veneti, co' Savoiardi, colla Le- 
ga e co' Genovesi -fu costretto a guerreggiare per 
mezzo de 1 suoi generali il nuovo duca; ma ben 
anco nel regno di Napoli, come ausiliario dLRe- 
nato (T Angìò, mantenne le sue schiere. Renato 
pretendeva quel regno .come figlio adottivo del- 
la regina Giovanna II, ed aveva seduto sul trono 
di Napoli come re, sintanto che il più fortunato 
di lui, Alfonso d'Aragona, ne lo scacciò, e si pose 
in suo ruogo. Venne a Milano il re Renato, e lo 
accolsero il duea e la duchessa Bianca Maria col- 
la dovuta magnificenza. Egli condusse una squa- 
dra di Francesi, i quali si unirono cogli Sforze- 
schi. Il padre della duchessa, diciotto anni pri- 
ma, aveva pure in Milano alloggiato il re Alfonso 
d'Aragona, rivale di lui; ma Alfonso vi dimorò 
come prigioniero, Renato come amico ed alleato. 
(i455) Le avventure poi del regno di Napoli ter- 
minarono facendo lo Sforza la pace col re Al- 
fonso; e questa pace fu convalidata con due no- 
di di parentela. Alfonso duca di Calabria, nipote 
del re Alfonso e figlio di Ferdinando, sposò la 
principessa Ippolita, figlia del duca Francesco; e 
fa principessa Leonora, figlia pure di Ferdinan- 
do, fu data in moglie a sforza Maria, terzoge- 
nito del duca. . 

Frammezzo a* pensieri militari per difendere 
lo Stato e rivendicarne le usurpate membra, il 
duca Francesco non dimenticò mai le cure d'un 
padre benefico de 1 suoi popoli. Abbellì, ristorò e 
rese più vasto il palazzo ducale, fabbricato da Mat- 
teo I, ornato poscia da Azzone, rifabbricato da 
Galeazzo H, e cadente e quasi abbandonato al- 



« 



CAPITOLO DEC IMO SETTIMO 69 

I orche il duca Francesco divenne signore di Mi- 
lano; poiché Filippo Maria, come vedemmo* non 
mai vi alloggio. RiediGcò maestosamente il castel- 
lo di Porta Giovia, che tuttora è in piedi; sebbe- 
ne cinto al di fuori dì fortificazioni fattevi duran- 
te il governo della Spagna. (i456) Intraprese e 
condusse a fine la fabbrica dell ' Ospedal Maggio- 
re, aperto indistintamente a sollievo dell' egra 
umanità, senza risguardo a patria nè a religione. 

II Turco, l'ebreo, il cattolico, l'acattolico, pur- 
ché siano ammalali e poveri, ivi trovano ricetto 
e assistenza» Intraprese in fine e condusse pure 
al suo termine la grand' opera del canale, ossia 
JYaviliO) che da Trezz© conduce a Milano le acque 
dell' Adda. l\ Decembrio cosici assicura: — (*) 
Conversus deinde ad excolcndam urbem 3 vicis are- 
nò laiereque constratis^ Arcem PorlacJovis^populi 
tumultu anlea disjeetam, e fundamentis erigi ma» 
gnificentissime curavit. Curiam etiopi prisco rum 
Ducum yvetustatt Jatiscentcm , non so la ni restituita 
séd ampliavit, ornavitque. Acquaeductum quoque 
ex Abdua, defosso solo, per viginti milliaria de* 
ducijussit, quo agri finitimi irrigarentur, populo* 



(*) Rivolto essendosi quindi all'ornato pubblico della città, 
e con arena e mattoni riparate avendo le strade, volle con 
«omnia magnificenza che dai fondamenti si erigesse il castello 
della porta di Giove, atterrato da prima per popolare tumulto. 
La corte altresì dei primi duchi, già cadente per vecchiezza, 
non solo ristabilì , ma ampliò ed arricchì di ornamenti. Co- 
mandò ancora che, scavandosi il terreno, dall' Adda si deri- 
vasse per venti miglia un acquedotto, per mezzo del quale i 
rampi vicini fossero irrigali, e al popolo non mancassero le 
derrate necessarie. 
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que nccesaariae copine snppeterent (*). (1457) 
Questo canale, che chiamasi tra noi Naviglio della 
Maricsana (2) fu progettato l'anno 1467. Berto- 
la da IN ovate fu l'ingegnere cui Francesco Sfor- 
za trascelse per quest'opera: egli era nostro cit- 
tadino milanese. Fu condòtto a termine Tanno 
i46o ($\ Le principali difficoltà del progètto era- 
no di derival e un ram o perenne d acqua doli A 'd- 



(T) Decembrius, Vita Frane. Sfottine, cap. XL, Iter, hai., 
tom. XX. colon 1046. 

(2) Palla provincia della Martesana, per cui passa, detta 
forse a uco dal Dio Marte. 

(3) Veggasi il Benaglio, IVelazione istorica del magistrato , 
che riferisce il decreto del duca Francesco, che è il seguen- 
te : — {a) Franciscus Sfortia Vicecomes, dux Mediolani etc. 
Papiae Angleriaeque comes ac Cremonae domùius. Cum prò 
beneplaciti* nostris et subditorum nostrovum comoditate fieri 
debere ordinauerimus Navigiu/n discensarum ex Abdua ad 
Itane inclitam Civitalem nostrani Mediolani, deputaverimus- 
nue nobilem virum Ruffìnum de PtTorisj aulicum nostrum 
praeclarissimum Commissarium^mùcum avisamentis acpar- 
tecipatione Dertolae de N ovate j dilecli Civis nostri Mediolani, 
habeat omnia expedire ed expediri jacere quod ad dicli Na- 
.vigii perfectionem auineat , eligendum duximus. Indi desti- 
ua un tesoriere separato per quest'opera , a cui dalla ducal 
Cornerà debbasi sborsare illimitatamente qualunque somma. (A) 
Fìat. Mediolani^ die. primo Julii 1457. Veggasi pure il Sellala, 
Relazione sul navilio della Martcsana, ediz. del 1603, pog. 59. 

(a) Francesco Sforza Visconti, duca di Milano, ce conte di Pavia c di 
Aligera , e signore di Cremona. Siccome per 11 nostro lmun piacere e per il 
comodo dei nostri sudditi avevamo ordinato che si dovesse fare un naviglio 
the discendesse dall' Adda fino a quest'inclita città nostra di Milano., ed 
avevamo deputalo il nobile Buffino dei Priori , nostro illustrissimo commissa- 
rio di corte,, eie, col consiglio e colla partecipazione di Botola di Novali, 
diletto nostro cittadino milanese, debba spedire e fare spedire lutto quello 
rhe appartiene alla perfezione del detto naviglio, abbiamo giudicato di doMr 
eleggere ec. 

(b) Dato in Milano, il di primo di luglio i ffi. 
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da in un luogo di corso assai rapido, di continua- 
re per alcune miglia il nuovo cavo in una costa 
sassosa, e di attraversare con esso il torrente Mol- 
gora e il fiume Lambro (0. Questo canale è soste- 
nuto dapprincipio da un argine grandioso di pie- 
tra sino all'altezza di 4o braccia sopra il fondo 
dell'Adda. La lunghezza del canale è circa di 24 
miglia. 11 torrente Molgora vi passa sotto con un 
ponte di tre archi di pietra. Il Lambro vi sbocca 
dentro ad angolo retto, ed a foce aperta con tut- 
te le piene, e si scarica dalla pa^e opposta. 11 
canale, quale fu latto dal duca Francesco, era 
più ristretto. di -quello che ora noi lo veggianio, 
e venne adattato a questa più comoda guisa Tan- 
no iSy'ò. 11 naviglio sfogavasi per l'alveo del tor- 
rente Seveso, nè entrava allora nella fossa della 
città, siccome per opera di Lionardo da Vinci si 
eseguì con somma maestria Tanno 1 497 > m ^ r °- 
ducendovi sei sostegni ossia conche, invenzione 



( I ) Così Paolo Frisi, m ci secondo (omo delle sue opere situi' 
palo in Milano dal Galeazza 1783, pag. 465. L 3 immatura per- 
dita che abbiamo fatto di quest'illustre nostro concittadino, 
mentre era nel pieno \igore. della sua mente, ha privalo noi 
e i posteri; di maggiori, ammaestramenti eh' egli ci avrebbe la- 
sciati. Cessò di vivere il giorno 22 novembre 1784 per uua 
•cancrena procuratagli da un taglio, al quale sconsigliatamente 
venire sottoposto. Morì colla tranquillità d'un' anima virtuosa, 
e prosmiò air avversa fortuna, come in vita così in morte, 
una virile costanza. L' uomo e V autore in lui furono allo stesso , 
livello. Il chiarissimo autore fece erigere, a sue spese all' il- 
lustre matematico e filosofo Frisi, suo amico x un elegante mo- 
numento in marmo carrarese con iscrizióne latina * nella 
chiesa di Sant' Alessandro de' cherici fteg. di San Paolo di 
questa nostra città j valendosi a questo effètto dell'opera del 
celebre scultore Francai. : ( Nota del Continuatore ). 
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allora novissima, e per mezzo di cui le barche 
ebbero il passaggio dal nuovo canale all' antico (0. 
Nondimeno, porzione dell'acqua cavata dall' Adda 
e condotta nel nuovo canale, entrava in Milano 
ad altri usi, come si prova da memorie conser- 
vate ne' registri della città ( 2 ,>. Cosi nello spazio 
di sedici anni, in mezzo a guerre continue, mal- 
grado la devastatrice pestilenza, la eguale comin- 
ciò appunto colla di lui signoria Tanno 14S0, 
e in Milano estìnse trentamila abitatóri, France- 
sco Sforza ci btscrò" un canale navigabile, un gran- 
dioso e ricco spedale, due magnifiche fabbriche, 
il castello e la corte ducale, e le vie della città 
riattate. . 

Questi sono i pubblici monumenti che ci ri- 
mangono del nostro buon duca Francesco Sfor- 
za; ma la storia ci ha conservato de' tratti di lui, 
che più intimamente ancora ci palesano la di lui 

: • • - ' • 

(1) Tutto ciò più esattamente può leggerai nell'opera del 
citato Frisi, libro terzo, capo terzo de* canali navigabili . 

(2) Nei registri civici delle lettere ducali del secolo XV , 
foglio 223, leggesi la concessione fatta dal ducal magistrato 
il IO decembre 147 L di una bocca d'acqua del naviglio della 
Martesana da estraersi vicino al Redefosso, , in beneficio del- 
TOspedal grande e dei consorti Ghiringhelli» Bossi e Rebecchi, 
essendo commissario del naviglio l'ingegnere Pietro da Faina 
del Malpaga. Altre concessioni poi si trovano nei libri del- 
l' ufficio Panigaròla, Registro F. , foglio 265.* Vedcsi accordata 
di più l'acqua al convento de' frati di Santa Maria degli An- 
gioli, l'anno 1468, per ducal concessione, il che mostra come 
sm d'allora entrasse l'acqua del naviglio in Milano. Nell'uffi- 
cio degli statuti Panigarola trovasi pure il decreto di Bianca 
Maria, vedova duchessa e lutrice del duca Gio. Galeazzo , fatto 
li il settembre 1467, che invita ad acquistare dalla ducal ca- 
mera l'acqua del naviglio della Martesana. 
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anima. Il Corio ce lo rappresenta così: Fu questo 
principe libéralissimo , pieno de humanitate, e mai 
veruno di mala voglia se partiva da lui; e singo- 
larmente honorava li homini virtuosi e docti: con- 
tra gli homini semplici non exercitava alcuna ini- 
micizia. Ma haveva in summo hodio li %'crsuti e ma- 
liciosi. Innissuno fu maggiore observantiadifede: 
amò sempre la justizia e fu amatore de la religio- 
ne : Ebbe eloquenza naturale, e nulla extimava gli 
astrologhi. La figura del duca era sommamente 
dignitosa. Negli atteggiamenti era elegante e no- 
bile senza studio alcuno. La statura era più gran- 
de della comune degli uomini; e guardandolo 
alla fìsonpmia sola del volto, ognuno ravvisava 
in lui un uomo nato per comandare. Non vi fu 
chi lo superasse mentre fu giovine nella robustez- 
za, ovvero nella agilità. Fu pazientissimo d'ogni 
disagio, caldo, freddo, fame, sete: tutto soppor- 
tava con volto sereno. In faccia al nemico non 
palesò mai, non che timore, ma nemmeno inquie- 
tudine; nè mai si mostrò dolente per le ferite che 
riportò. Abitualmente visse sobrio in ogni cosa, 
moderato alla mensa, sempre semplice e frugale. 
Amava di pranzare in compagnia; ed oltre ai 
commensali, lasciava a moltissimi la libertà di 
visitarlo mentre era a mensa, ed ascoltava quan- 
to ciascuno voleva esporgli con pazienza e bontà. 
Poco dormiva, ma quel poco non mai lo perdè, 
nè per animo turbato, nè per rumore alcuno: 
dormiva in mezzo a qualunque strepito. Egli era 
dotato di un ingegno penetrante e di una esimia 
prudenza, per modo che niente intraprendeva se 
prima diligentemente non l'avesse esaminato; ma 
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poich'era deciso, con mirabile magnanimità e ce- 
lerità incredibile l'eseguiva. Malgrado la scostuma- 
tezza di quei tempi egli fu sempre alieno dal disor- 
dine, nè si lasciò sedurre alla lascivia. La virtù si- 
gnoreggiollo per modo, che negli avversi casi non 
s'avvilì giammai; e quanto gli più venne prospera 
la fortuna, tanto più modesto mostrossi ed inca- 
pace di usar contumelia a* nemici; anzi nel cor- 
so intero di sua vita non si vendicò mai (0. Te- 



(I) Simonella, nella vita di Francesco Sforra ^ lib. XXXI , 
Rer. Ital. tom. XXI, col. 778, cosi dice : (a) Ea autem uteìta- 
tur ingenti acrimonia, ac gra\itate> prudenlia, atque Consi- 
lio 3 ut nihil neque in bellici* ncque in urbanis rebus- iniret 
umquam sjuod minus Jìiissct diligèniissùne anteaynetitus, om- 
ncmqiie prnspexisset cvcnlum, etquod decreterai innata q'ia- 
ritinta animi magnitudine et incredibili celcritate conficiebal. 
Mirimi dictu est quam abstineret illecebris, humanisque i>o~ 
luptatibus, atque cupiditatibus : et quod rarissimum in aliis 
itweniesj cum ncque in rebus adversis, si qua imbuitale far- 
tuìiae acèiderantj deprimebalur animo , ita ne in secundis 
q u idem eflèrebatur. Qui w potius, siculi in adversis non frati- 
gebatur, ita ctiani in, prospera fortuna modestissima sciupar 
fuitj et alios ab omni contumelia injuriaquc continebat. Et 
ne id quidem mirum y cum omnibus de se pi*aestaret exem- 
plum j qui cum maxime vincerete ultione non melatiti-. > ' 

(a) Era poi dotato di tale penetrazione d'ingegno, di tale gravila, pru- 
dènza e avvedutezza , che nulla intraprendeva giammai nelle cose lauto mi- 
litari , quaitfo. civili , che diligentissimamente , benché fosse piccola cosa, 
non' avesse da prima consideralo, e tutto ne avesse pronosticato l'evento; 
quelle cose poi che detcrminato erasi di fare , compieva con nna ceda innata 
grandetta d'animo e con incredibile celerità, Mirabile è a dirsi, quanto lon- 
tano si tenesse dalle seduzioni c dalle umano voluttà e cupidigie, e quello 
che rariRlmo troverassi in altri , siccome nelle avversità , se mai alcuni per 
iniquità di sarte ne, incontra va, boi perdevasi di spiritò, cosi nè pure nelle 
prospere pur lo non insuperbiva*!. Che, anzi , siccome nelle cose avverse non si 
avviliva, còsT ancora tlella prospera fortuna fu sempre modestissimo, e gli altri 
tratteneva da qualunque ingiuria -o contumelia. Aè qtiestò invero è strano, 
mentre a tutti egli stesso porgeva l'esempio, e avendo questo grandissima 
fòrza, d'uopo non era che facesse uso di gaslìghi. . 
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stimo n o ne fu il conte Onofrio Ànguissola, piar 
centuno, il quale, capo della sedizione di Piacene 
za^c^tfe.&rrai del duca Ai preso. Il duca lo fece cu- 
stodire bensì, come era necessario, ma la custòdia 
fu il solo male eh' ei dovette soffrire. Il Simonet- 
ta diffusamente c'informa del suo militare talen- 
to e della mirabile provvisione di lui anche 'nei 
dubbi eventi della guerra, e de' ritrovati impen- 
sati e opportuni che venivangli in mente per su- 
perare le difficu Uà, e della liberalità e beneficenza 
sua abituale e quasi organica e di temperamento. 
Umano e clemente fu sempre questo gra nd' uomo : 
pronto alla collera, tosto si conteneva, siccome 
è l'indole dei generosi; e colui al quale avesse 
fatto danno a con parole o altrimenti, non oc- 
correva che chiedesse cosa alcuna; clic il buon 
principe co'beneficìi lo risarciva spontaneamente. 
Non amava i lodatori, e conosceva che questa 
è la maschera seducente colla quale il vizio in- 
sidiosamente si accosta al soglio. Non vi era cosa 
più sicura che la fede é la parola di Francesco. 
Così ce lo descrive il citato Simonetta , che termi- 
na con queste parole: (?) sed illàd certe àusùh 
afftrniare, post CàjUrn Juliùm Caesarem neminem 
fere Imbuisse italiani repcries , quern jure pòssis 
cum uno Francisco Sfortia con/erre. Qui quidem, 
cum vicìsset sernper, et victus fuisset numquam, 

(*) Ma oserei certamente affermare che, dopò Giulio Cesare, 
ni ss un uomo troverassi avere avuto l' Italia, che a buon diritto 
ai potesse col solo Francesco Sforza paragonare. Jl quale per 
verità, vinto avendo sempre, nè mai essendo stato vinto, Goì^ 
i suoi giorni in modo che a tutti non meno lasciò un vivo * 
desiderio, che un retaggio di lagrime. 
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ita diem obiit ut omnibus de se non minus deside' 

riunì, quam f lettini relinqueret 0). 

Già da due anni era stato idropico il duca, e 
sebbene ei nell'aspetto sembrasse ristabilito, sof- 
friva nelle gambe , le quali anche talora si gonfia- 
vano. Egli tentò qualche rimedio per ridurle al- 
la loro figura di prima} e v'è chi attribuisce a 
tal cagione la quasi improvvisa di lui morte, ac- 
caduta con due soli giorni di malattia. (i466) Il * 
giorno 8 di marzo dell'anno 1 466, all'età di ses-. 
santacinque anni, dopo sedici anni di signoria, 
morì il duca Francesco Sforza. Tutta la città ri- 
mase squallida e desolata a tale inaspettata disgra- 
zia: stimando ogniuno ,dice il Corio, non solo ha- 
vere perduto uno duca, ma uno colendissimo patre. 
La duchessa Bianca Maria, sebben colpita da que- 
sto impensalo fulmine, s'era addottrinata coll'e- 
sempio del marito ad affrontare e sostenere Tav* . 
versa fortuna. 11 figlio primogenito , Galeazzo 
Maria, in quel punto era nella Francia. Se la du- 
chessa si abbandonava al femminil dolore, la ca- 
sa Sforza perdeva la sovranità, alla quale mancava 
la sanzione imperiale. Ella si mostrò degna di es- 
sere stata moglie amatissima di Francesco Sforza: 
compresse il dolore; pensò a salvare i figli. Con 
animo virile, la notte medesima, appena spirato il 
duca, convocò un consiglio dei primari signori 
milanesi- Con poche, ma gravi e accomodale pa- 
role raccomandò loro V ordine pubblico, la fede 
verso il sangue del duca. Scrisse immediatamente 
a tutti i principi d'Italia la perdita fatta, e ri- 



(I) /lev. Italie Script., tom XXI, col. 779. 
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chiese il favore di ciascun d'essi a prò del conte 
di Pavia, Galeazzo, suo primogenito. Poiché ebbe 
così adempiuti con magnanimità i doveri di so- 
vrana e di madre, si pose ad eseguire quei di 
moglie, secondo l'usanza di que* tempi. 11 cada- 
vere del duca nel palazzo ducale si espose; e la 
vedova mai non si dipartì dal suo fianco, dando 
segni , come dice il Corio, d'incredibile amore, lì 
terzo giorno poi, ornato con tutte le insegne du- 
cali, e cinto di quella spada la quale fortissima- 
ménte in tutte levictorie aveva usato (0, venne 
con magnifica pompa tumulato in Duomo. 

Mentre f imperatore Federico IH venne di qua 
dall' Alpi, e si fece incoronare in Roma dal papa, 
egli non toccò nemmeno le terre soggette allo 
Sforza; non volendo pregiudicare alle rag-ioni 
dell* Impero col riconoscere per legittimo sovra- 
no e duca V usurpatore d' un feudo imperiale, 
ch'ei non aveva forze per difendere. Era questo 
un oggetto importante assai per la dominazione 
della casa sforzesca, di cui era mancato il soste- 
gno e lo splendore. Galeazzo Maria, in marzo del 
i466, allorché morì suo padre, era, siccome già 
dissi, nella Francia, comandando nel Delfina to 
l'armata che ii duca aveva allestita in soccorso 
dèi re contro la Lega. Appena ricevè l'avviso che 
spedigli la madre Bianca Maria, del cambia- 
mento accaduto nella famiglia, confidò tosto il 
comando a Giovanni Scipione; travestitosi co- 
me un famigliare di Antonio da Piacenza mer r 

catante, s'incamminò per la Savoia alla vòlta di 

■ . ^ 

■ ■ ■■ - 

(I) Corio. . . » u'.u»' . 
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Milano. Il giovine Galeazzo aveva venlidue anni; 
temeva le insidie del duca di Savoia, il quale 
6ulla dominazione della casa Sforza pensava di 
ampliare il suo Stato. Se riusciva di acquistare 
Galeazzo Maria per ostaggio, polevasegli far com- 
perare la libertà e il ducato con qualche notabile 
sacrificio. Malgrado il cambiamento del vestito e 
della condizione, convien credere che eglL_ve- 
nisse riconosciuto, poiché, attorniato da una tur- 
ba di persone, appena ei potè ricoverarsi nell'a- 
silo di una chiesa; ed ivi dovette starsene tre 
giorni interi; e la seguente notte poi, mercè la 
cura di un fedele suo domestico, potè sottrarsi 



colla fuga, e proseguendo il suo cammino per 
dirupi e balze non frequentate, potè finalmente 
ridursi in salvo. Pare impossibile che, malgrado 
il ritardo de' tre giorni del Tasi lo, Galeazzo Maria 
fosse in Milano dodici giorni dopo la morte dei 
duca : ma io credo che sino d'allora vi fossero 
stazioni regolate pel cambio de' cavalli; tanto più 
che non si sarebbero potuti altrimenti trasmet- 
tere sollecitamente gli avvisi dall'armata ch'era 
nel D'elfìnato. Il nuovo duca Galeazzo Maria fece 
la solènne entrata per Porta Ticinese il giorno 
venti di marzo del i4§6. Tutto lo Stato di Fran- 
cesco Sforza, composto di quindici città nominate 
disopra, passò al nuovo duca Galeazzo Maria 
Sforza. (1467) I sovraniio riconobbero. Il duca 
di Savoia, poiché vide il duca Galeazzo assicu- 
rato sul trono, pensò a stringere non solamente 
amicizia, ma parentela con esso lui. (i468) Si 
conchiusero le nozze; e il duca Galeazzo Maria 
sposò la principessa Bona di Savoia, il giorno 6" 
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di luglio dell'anno i468. Una sorella della du- 
chessa Bona era sul tròno di Francia; e per tal 
guisa Galeazzo Maria Sforza , nato in Fermo nel- 
la Romagna, il dì cui avo cinquantanni prima 
1 era un avventuriere, divenne cognato del re di 
Francia. 
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De/ governo del quinto duca Galeazzo Maria 
Sforza, e della minorità del duca Giovanni 
Galeazzo Maria, sesto duca. 

Quando uno Stato, anche vasto, sia accozzato 
insieme con male arti, con sorprese, ton insidie, 
con tradimento, al morire del sovrano cessa il 
timore ne' sudditi e ne' vicini }* e per poco che il 
successore sia debole o mancante d'artificio, si 
scompone, siccome avvenne della signoria che 
radunò il primo dùca Giovanni Galeazzo. Ma 
quando per lo contrario la dominazione s'acqui- 
sti col valore personale, e si innalzi colla gene- 
rosità delle virtù del sovrano, e siavi stato tempo 
bastante per imprimere nel cuore degli uomini la 
riverenza e l'amore che l'eroismo fa nascere, an- 
cora dopo spento l'eroe, l'ammirazione e 1* affe- 
zione de' popoli aiutano il figlio, come parte viva 
di lui, e malgrado i difetti e la poca somiglianza 
che egli abbia col padre, ló coprono colla di lui 
gloria. Cos. accadde al nuovo duca Galeazzo Ma- 
ria, il quale poco imitò il magnanimo suo padre. 
Uno de primi fatti di Galeazzo lo svela. La du- 
chessa Bianca Maria, di lui madre, si era sempre 
dimostrata ottima moglie, ottima madre, donna 
di senno, di cuore e di mente non comune. 
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Il duca Francesco perciò 1* aveva onorata ed 
amata sommamente. Galeazzo doveva doppia- 
mente il ducato di Milano a lei, e per nascita, e 
per l'accorgimento col quale aveva dirette le cose 
alla morie del duca Francesco; giacché, qua- 
lora non vi fosse stata alla testa della signoria 
una donna del merito di lei, diffìcilmente Ga- 
leazzo Sforza, arsente, avrebbe trovata aperta la 
via del trono, dove potè placidamente collocarsi. 
La Bianca Maria co' saggi consigli e colla auto- 
rità regolava lo Stato unitamente al duca, quasi 
come correggente (1). L'ambizione, la seduzione 
di consiglieri malvagi fecero nascere la gelosia 
del comando; indi la visibile freddezza; final- 
mente la discordia palese tra il figlio ed una ma- 
dre tanto benemerita. La vedova duchessa pre- 
ferì la pace e il riposo ad ogni altra cosa, e di- 
visò di portarsi a Cremona, città sua, perchè re- 
cata da lei in dote, siccome vedemmo; ed ivi, lon- 
tana dalle contese, passare il rimanente de' giorni 
suoi, non avendo ella allora che quarantadue an- 
ni. Abbandonò la córte burrascosa di Milano; ma 
a Marignano con breve malattia terminò di vivere 
il giorno 23 ottobre i468; e il Cotìo a tal passo 
soggiugne: se disse più de veneno che de naturale 
egritudine. Temeva il duca che, collocatasi a Cre- 
mona, ella potesse collegarsi co' Veneziani a dan- 
no di lui. Simili orrori non sogliono avere molti 
testimoni*!, e lo scrittore contemporaneo non può 
trasmettere ai posteri se non la pubblica opinione. 



(1) Nella mia raccolta ho alcune monete di Milano che por- 
tano il nome d'entrambi. 

Vsbbi, St. di Milano, T. IH 6 



82 STORIA DI MILANO 

Talvolta una maligna voglia di penetrare ne'mi- 
steri della politica segreta forma imputazioni ca- 
lunniose alla fama altrui. Egli è però certo che tali 
nere vociferazioni non si spargono se non sopra 
di un principe di carattere non buono, Assolvasi 
Galeazzo dal parricidio, egli è sempre un ingrato 
verso di sua madre. Appena un anno dopo cessò 
di vivere Agnese del Maino, di lei madre ed ava 
del duca ( l ). 

(1469-1470) 11 duca Galeazzo amava la pub- 
blica magnificenza, e a tal fine comandò che si 
lastricassero le vie di Milano: il che non fu può» 
dia gravcza, ma quasi intollerabile danno, dice il 
Corio (-). Francesco di lui padre le fece riattare. 
Sarà stala una saggia provvidenza quella di lastri- 
carle solidamente : ma 4ai riforme di lusso si 
fanno giudiziosamente e per gradi. (1471) La 
pompa del duca si palesò singolarmente nel mae- 
stoso viaggio eh' ei fece colla duchessa a Firenze 
l'anno I47 1 * Condusse egli un tal corredo, che 
oggidì nessuno de' monarchi d'Europa pensereb- 
be nemmeno a simile teatrale rappresentazione. 
11 Coi io ce la descrive minutamente; ed io la rac- 
conterò, perchè simili oggetti danno idea del mo- 
do di pensare di que' tempi. I principali feudatari 
del duca ed i consiglieri gli fecero corte, accom- 
pagnandolo nel viaggio con vestiti carichi d'oro 
e d'argento; ciascun di essi aveva un buon nu- 
mero di domestici splendidamente ornati. Gli sti- 



(1) Francisci Cicerei Epìslolar. * voi. II,pag 174, Me- 
cìiol. 1782, stampa dell' Imp. Monast. di Sant'Ambrogio. 

(2) All'anno 1469. 
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pendiari ducali tutti erano coperti di velluto. Qua- 
ranta camerieri erano decorati con superbe col- 
lane d'oro. Altri camerieri aveano gli abiti rica- 
mati. Gli staffieri del duca avevano la livrea di 
seta, ornata d'argento. Cinquanta corsieri con selle 
di drappo d'oro e staffe dorate: cento uomini di 
armi, ciascuno con tale magnificenza, come se 
fosse capuano: cinquecento soldati a piedi, scelti: 
cento mule coperte di ricchissimi drappi d'oro ri* 
carnati; cinquanta paggi pomposamente vestiti: 
dodici carri coperti di superbi drappi d'oro e 
d'argento: duemila altri cavalli e duecento muli 
coperti uniformemente di damasco per Y equi- 
paggio de' cortigiani. Tutta questa strabocchevole 
pompa andava in seguito dei duca; ed acciocché 
non rimanesse nulla da bramare, v'erano persino 
cinquecento paia di cani da caccia, v'erano spar- 
vieri, falconi, trombettieri, musici, istrioni. Tale 
fu il fasto di quel memorando viaggio, che dove- 
va recare incomodo ed ai sudditi del viaggiatore, 
ed agli ospiti. Questa superbà comitiva nell' acco- 
starsi a Firénze venne accolta con somma festa e 
onore da quel senato. 1 nobili e i primari della cit- 
ìà m &'\ affacciarono i primi: indi molte compagnie 
di giovani in varie fogge uscirono ad incontrare 
il duca; poi comparvero le matrone; poi le gio- 
vani pulcelle, cantando versi in laude de lo excel" 
lentissimo principe, dice il Gorio. Indi, accostan- 
dosi alla città, ricevettero gli ossequi de' magistrati; 
finalmente gli accolse il senato, che presentò al 
duca le chiavi della città. Entrò il duca con una 
sorta di trionfo, e venne collocato nel palazzo 
di Pietro dei Medici, figlio di Cosimo. Non accad- 
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de altra cosa degna cT essere raccontata; basti os- 
servare che non poteva ver un altro monarca es- 
sere onorato di più di quello che furono Galeaz- 
zo e la Bona in Firenze. Da Firenze passarono 
questi principi a Lucca; ove pure vennero accolti 
con somma pompa: anzi vollero i Lucchesi per- 
fino aprire una nuova porta nelle mura della loro 
città, onde trasmettere ai tempi a venire memoria 
di questo magnifico ingresso. Da Genova poi ri- 
tornarono Galeazzo e la Bona a Milano. Oggidì, 
che i sovrani hanno nelle mani il potere per mez- 
zo della milizia stabilmente stipendiata , non si 
curano più di abbagliare i popoli. 

(1472) Poiché ritornò dal viaggio, il duca pen- 
sò a dare una moglie al di lui figlio primogenito 
Giovanni Galeazzo, bambino ancora di quattro 
anni. Questa fu Isabella d'Aragona, figlia del du- 
ca di Calabria Alfonso e d'Ippolita Sforza, conse- 
guentemente germana cugina dello sposo. Queste 
nozze si pubblicarono l'anno 1472. Il duca era 
strettamente collegato col cardinale di San Sisto, 
nipote ed assoluto padrone di papa Sisto IV: l'og- 
getto della reciproca unione era la loro fortuna. 
11 duca doveva adoperarsi per fare papa il cardi- 
nale colla rinunzia dello zio. Il cardinale, asceso 
ai sommo pontificato, doveva innalzare lo Sfor- 
za incoronandolo re d'Italia, ed aiutandolo a ri- 
cuperare tutte le città già possedute dal primo 
duca. I Veneziani non potevano essere contenti 
di un tal progetto che loro toglieva tutta la terra 
ferma. Malgrado lo studio di celare questa trama 
politica , convien credere ch'essi ne avessero 
qualche contezza. Il cardinale, ch'era stato ma- 



Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMOTTAVO 85 

5 ni fica mente accolto in Milano, bramò dì ve- 
ere Venezia; e quantunque cercasse di dissua- 
dernelo il duca, egli volle insistere e passarvi. 

(1473) A tale proposito dice il Corio: da quello 
senato fu grandemente honorato , e per la intrìn- 
seca amicizia quale enteseno Veneziani havere luì 
con Galeazzo Sforza fu af firmato havergli dato il 
veneno; impero che in termine de puochi giorni, 
pervenuto a Roma, abandonò la vita (0. Io non so- 
no mallevadore de'sospetti di que' tempi: bastano 
però per far conoscere qual fede e quanta uma- 
nità regnassero, se così si giudicava dei governi. 

(1 474) 1° mezzo ai sospetti di veleno, in mezzo 
alle asiatiche pompe, in mezzo ai gemiti de' popoli , 
oppressi dalla mole di tributi corrispondenti a 
quelle, Tanno i^n^ W 1 5 marzo, venne a Milano il 
re d Ungheria e ai Boemia Mattia I. Egli s'era re- 
so padrone dell'Ungheria, scacciandola si miro, 
figlio del re di Polonia, e Vera impadronito della 
Boemia, scacciandone, Giorgio Podiebrad. Egli 
era stato in pellegrinaggio a San Giacomo di 
Galizia, e passava di ritorno a Milano. Galeazzo, 
che stipendiava cento cortigiani e cento came- 
rieri, e pomposamente vestivagli, alloggiò l'ospi- 
te nel palazzo ducale colla magnificenza e profu- 
sione degna di lui. Mostrò a quel re il suo tesoro, 
valutato due milioni d'oro, oltre le gioie, le quali 
valevano circa un altro milione. Il re Mattia chiese 
un prestito dal duca: ed egli gli fé* consegnare 
diecimila ducati, ossia zecchini. Dopo lautissimó 
ed onorevolissimo trattamento prese commiato il 

(1) All'anno 1473. 
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re; e poich'egli fu nell'Ungheria, si lusingò il 
duca ch'egli avrebbegli concesso di comprarvi 
dei cavalli. (147^) A tal fine spedì nell'Ungheria 
Bernardino Missaglia, suo famigliare, con molta 
somma di denaro. 11 re fece imprigionare il Mis- 
saglia, e tolsegli i denari confidatigli dal ducala 
stento finalmente gli permise di ritornarsene a 
Milano: così narra il Corio 0). (1476) La fama 
della casa Sforza era giunta a segno che persino 
il soldano d'Egitto spedì al duca ambasciatori; e 
questi vennero a Milano nell'ottobre del 1476* ac- 
colti, alloggiati, regalati splendidamente dal du- 
ca. Il duca Carlo di -Borgogna tentava d* impa- 
dronirsi della Savoia. Rè alla Francia piaceva 
questo, nè al duca Galeazzo; una bellicosa e po- 
tente nazione vicina non conveniva; e Galeazzo 
aveva di più per moglie Bona, principessa di Sa- 
voia. Il duc^ Galeazzo si collegò col re di Fran- 
cia, indi scinse l'armata contro de'Borghignoni; . 
e felicemente gli Sforzeschi fecero ritirare i ne- 
mici fino alle Alpi. Il rigido inverno non permise 
di portare più oltre l'impresa; onde il duca Ga- 
leazzo ridusse a quartiere i soldati, aspettando 
la primavera per ripigliare la guerra e discac- 
ciare affatto dall'usurpato paese i Borghignoni, 
e ritornosserie a Milano, ove di lì a poco morì. 

1 

(1) Gli scriltori oltramontani conservano nna memoria fa- 
vorevole del re Mattia J. È da essi risguardato come un prin- 
cipe generoso, guerriero, politico, religioso, amico delle belle 
arti, uomo colto; ed a lui si attribuisce la biblioteca di Buda, 
corredata de' migliori libri greci e latini. Il Corio però narra 
avvenimenti accaduti ai suoi tempi e pubblici. 
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Le circostanze della morte del duca Galeazzo 
Maria Sforza ci sono minutamente trasmesse dagli 
scrittori di quel tempo; e siccome sono fecon- 
de nelle loro conseguenze, io non le ometterò. 
Gli storici di quel tempo ci hanno 1 1 sciata me- 
moria degli auguri sinistri pe' quali credettero 
presagita la sciagura di quel sovrano. Mentre il 
duca Galeazzo Maria trova vasi in Abbiategrasso, 
comparve una cometa, e questo è il primo in- 
fausto presagio. 11 secondo fu che in Milano il 
fuoco prese nella stanza in cui egli soleva abita- 
re. Ciò inteso, Galeazzo quasi più non voleva ri- 
veder Milano; pure vi s'incamminò, e mentre da 
Abbia le grasso cavalcava verso la città, tre corvi 
lentamente passarongli sul capo gracchiando, il 
che cagionogli tanto ribrezzo, che, poste le mani 
sull'arcione, rimase fermo; poi volle superarsi, e 
proseguendo venne a Milano. Così allora si pen- 
sava; e tali pusillanimità cadevano anche in uo- 
mini di coraggio militare, come era il duca. Con- 
ciossiachè l'uomo ardisce di affrontare un peri- 
colo conosciuto, e cimentarsi contro altri uomini; 
ma contro potenze invisibili ed invulnerabili il 
sentimento delle proprie forze lo abbandona. Ai 
soli progressi della ragione siamo debitori noi 
viventi della superiorità nostra. Per lei siamo li- 
berati da una inesauribile sorgente d'inquietu- 
dini; per lei finalmente sappiamo che la nebbia 
impenetrabile entro cui sta celato il nostro av- 
venire, è un benefizio della Divinità; e sappiamo 
per lei che la sommissione rispettosa ai decreti 
della provvidenza è il più saggio ed utile senti- 
mento dell'uomo. 
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La vigilia di Natale , verso sera , il duca , se- 
condo l'usanza, scese nella gran sala inferiore 

del castello, dove stava d'alloggio; ed a suono di 
trombe e con istupendissimo apparato vi scese 
colla duchessa Bona e co' suoi fi^li. I due fratelli 
del duca, Filippo ed Ottaviano, portarono il così 
detto rocco, e lo collocarono sul fuoco. Gli altri 
tre fratelli del duca erano assenti. Ascanio, in Ro- 
ma; e Lodovico e Sforza, duca di Bari, erano rile- 
gati da Galeazzo nella Francia. Cosi si soleva in que^ 
tempi radunare la famiglia al Natale. 11 giorno ve- 
gnente poi nuovamente radunossi con varii cor- 
tigiani, e il duca in circolo parlò della casa Sfor- 
za; e noverando i fratelli suoi, i cugini, i figli 
in numero di dieciotto, tutti di età fresca, osser- 
vò che per secoli non sarebbe finita. Pranzò in 
pubblico. Il giorno poi di santo Stefano dal ca- 
stello s'incamminò a cavallo con tutto il corteg- 
gio per ascoltare la messa nella chiesa collegiata 
di detto santo, ove giunto, da tre nobili giovani 
venne con più pugnalate ucciso al momento. I 
congiurati furono Giovanni Andrea Lampugna- 
no, Girolamo Olgiato e Carlo Visconti. I due pri- 
mi erano cortigiani del duca. Giovanni Andrea 
finse di volere far largo al duca; ed avveutando- 
segli pel primo, lo ferì nel ventre, e gl'immerse 
nuovamente il coltello nella gola. iFrattanto Gi- 
rolamo lo trafisse alla mammella sinistra, poi nel- 
la gola, indi nelle tempie. Carlo, nel tempo stes- 
so, nella schiena, e nella spalla lo colpì con due 
ferite, pure mortali. 11 duca appena potè escla- 
mare: oh nostra donna! e cadde all'istante la 
nella chiesa. Così terminò la sua vita il duca Gio- 
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vanni Galeazzo, il giorno 26 dicembre del 1^6, 
dopo dieci anni di sovranità, ali età di trentadue 
anni. La serie di questa congiura è nota , e si è an- 
che più conosciuta col dramma: la Congiura con* 
irò di Galeazzo Sforza; tragedia di sentimenti 
grandi, arditi, liberi ; piena di lezioni utili ai prin- 
cipi, utili ai sudditi; che ci rappresenta la tirannia 
co* suoi tratti odiosi, il fanatismo pericoloso, quan- 
do anche nasca da nobili principi; che interessa e 
sviluppa un'azione che è la sola della nostra storia 
posta sul teatro, eia presenta col costume de' 
tempi; tragedia che sgomenta le anime gracili, e 
scuote deliziosamente le energiche. La storia è 
adunque, che in Milano cravi un uomo d'inge- 
gno^ erudito, eloquente e di sentimenti arditi, 
che aveva nome Cola Montano: si dice ch'ei 
fosse Bolognese 0). Egli viveva col mestiere delle 
lettere, ed era un rinomato maestro, alla scuola 
di cui varii giovani nobili andavano per istruirsi. 
Taluno, assai versato negli aneddoti, mi asserì 
che questo Cola Montano fosse stato dileggiato 
dal duca Galeazzo Maria. Concordemente la sto- 
ria c'insegna che Montano ne' suoi precetti sem- 

Sre insti Ila va nel cuore de' suoi nobili alunni l'o- 
io contro la tirannia, la gloria delle azioni ar- 
dite, la immortalità che ottiene chi rompe i ferri 



(I) Di questo Cola Montano si trova nell'archivio pubblico 
un contratto ch'ei fece l'anno 1473 il 6 d'agosto, rogato dal 
notaro Antonio Zunico. Il contratto è con uno stampatore te- 
desco di Katisboua chiamalo Cristoforo j ed ha per oggetto 
una società per istampare. Si -vede che Cola Montano era figlio 
di Giacomo , ed abitava sotto la parrocchia di San Rafaello ; 
ma non si dice che fosse Bolognese. . 
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alla patria, e la renda libera e felice. Egli animava 
gli alunni suoi a mostrare una virile fermezza, 
ad amare la vigorosa virtù, a cercar fama con 

fatti preclari. Poiché co' discorsi e cogli esempi 
della virtù romana ebbe trasfuso il fanatismo 
nelle vene bollenti degli scolari, egli coglieva 
l'occasione che il duca colla pompa accostumata 
passasse davanti la scuola; e trascegliendo i più 
ardenti ed audaci, mostrava loro un Tarquinio 
nel duca, ed una m unirà di schiavi, buffoni ef- 
feminati ne' suoi mcgnifici cortigiani, veri soste- 
gni della tirannia e pubblici nemici. Confronta- 
vali co' Cartaginesi, co' Greci , co'Metelli, cp'Sci- 
pioni romani. Giunti al grado del fervore al 
quale cercò di ridurli, collocò alcuni di essi al 
mestiere delle armi sotto Bartolomeo Coleoni, 
acciocché imparassero a conoscere i pericoli, ad 
affrontarli, a ravvisare le proprie loro forze ('). 
Condotta la trama al suo termine, finalmente fu- 
rono trascelti quei che egli giudicò più adattati; 
e furono appunto Giovanni Andrea Lampugnano, 
Girolamo Oigiato e Carlo Visconti. Si pensò con 
un colpo ardito di liberare la patria, mostrando 
quanto sarebbe facile l'impresa, purché i citta- 
dini si ricordassero soltanto d'essere uomini. 
Avanti la statua di sant'Ambrogio venne congiu- 
rata la morte del tiranno Galeazzo Maria, usur- 
patore del trono, oppressore della libertà che 
pur godevasi ventisei anni prima, nimico della 
patria, impoverita colle enormi gabelle ed insul- 
tata col lusso di un principe malvagio. Così for- 



(l)La duchessa Bianca Maria prudentemente gli richiamò. 
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mossi segretamente la trama, che scoppiò prima 
che alcuno ne sospettasse. Giovanni Andrea Lam- 
pugnano, appena-fatto il colpo, cadde poco lon- 
tano dal duca, ucciso da un domestico ducale. 
Girolamo Olgiato, che aveva ventitré anni, si sot- 
trasse col favore della confusione, e ricoveratosi 
presso di un buon prete, aspettava di ascoltar 
per le vie della città gli applausi per l'otte- 
nuta libertà , ed impaziente attendeva il mo- 
mento per mostrarsi come liberatore della patria. 
Ma udendo invece gli urli e lo schiamazzo della 
plebe, che ignominiosamente strascinava per le 
strade il cadavere del Lampugnano, s'avvide trop- 
po tardi dell' error suo, perde ogni lusinga, e 
venne imprigionato. Dal processo che se gli fe- 
ce, si seppe la trama. Non mi è noto qual fosse 
il fine di Cola Montano. L'Olgiato mori nelle mani 
del carnefice con sommo coraggio. Il ferro che co- 
lui adoperava, era poco tagliente; ma egli animò 
il carnefice, e lo s'intese pronunziare queste pa- 
role: (*) stabit vctus memoria facti. Bruto, Crom- 
wel, Olgiato hanno fatta a un dipresso la stessa 
azione. Il primo viene spacciato per un modello 
di virtù gentilesca : il secondo ha la celebrità di 
un atroce ambizioso: il terzo non ha nome nella 
storia. Le circostanze decidono della fama, sin- 
golarmente nelle azioni violente, le quali si bia- 
simano, ovvero si lodano a misura del male, o 
del bene che produssero poi. Il Corio, che ci la- 
sciò descritto il fatto, era testimonio di veduta ; 
e come cameriere ducale, era nel seguito del suo 



<*) Eterna vivrà la fama di si gloriosa impresa. 
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sovrano, quando venne ucciso, hi ci racconta i 

vizi del duca, anzi i suoi delitti. Galeazzo inter- 

un povero prete che faceva l'astrologo, per 
sapere quanto tempo avrebbe regnato. 11 prete 
diegli in riscontro eh' ei non sarebbe giunto ai- 
Panno undecimo. Galeazzo lo condannò a morir 
di fame. Egli per gelosia fece tagliar le mani a 
Pietro da Castello, calunniandolo come falsifica- 
tore di lettere. Egli fece inchiodare vivo entro di 
una cassa Pietro Drego, che così venne seppellito. 
Egli scherzava con un giovine veronese, suo fa- 
vorito, e lo scherzo giunse a tale di farlo muti- 
lare. Un contadino che aveva ucciso un lepre 
contro il divieto della caccia, venne costretto ad 
inghiottirlo crudo colla pelle, onde miseramente 
morì. Travaglino, barbiere del duca, soffrì quat- 
tro tratti di corda per di lui comando, e dopo 
continuò quel principe a farsi radeie dal mede- 
simo. Egli avea un orrendo piacere rimirando 
ne* sepolcri i cadaveri. Univa a tutte queste atro- 
cità una sfrenata libidine, anzi una professione 
palese di scostumatezza, costringendo a prosti- 
tuirsi anche a' suoi favoriti quelle che cedevano 
alle brame di lui. Avidissimo di smungere dana- 
ro ai sudditi, gli opprimeva colle gabelle, non 
mai bastanti alle profusioni del di lui fasto. Oltre 
la splendidissima corte, teneva il duca Galeazzo 
Maria duemila lance e quattromila fanti stabil- 
mente al di lui soldo. 11 (Jorio dice eh/ egli amas- 
se gli uomini probi e colti, e fosse sensibile alle 
belle arti: io non trovo che tali inclinazioni sieno 
combinabili colle antecedenti, e sicuramente nes- 
sun vestigio ne è rimasto del suo regno. Egli fu 
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ben diverso dal buon Francesco di lui padre ! I 
fratelli Baggi, Pusterla e del Maino aveano ucciso 
Giovanni Marià Visconti, duca di Milano, in San 
Gottardo, e vennero applauditi. Il destino del 
Lampugnano e dell' Oigiato fu opposto. Credo 
che la gloria del duca Francesco, la prudenza 
della duchessa Bianca Maria, l'eccesso del fasto 
di Galeazzo, e la memoria delle miserie sofferte 
nell'interregno della repubblica sieno state le 
cagioni della diversità. Sì l'uno che l'altro atten- 
tato furono commessi nella chiesa; come nella 
chiesa, anzi nel più sacro momento del rito, uri 
anno dopo a Firenze Giuliano de' Medici ebbe il 
medesimo destino. 

11 merito principale nell'aver conservata la 
città tranquilla in mezzo a tale scossa improvvi- 
sa, l'ebbe Francesco Simonetta, che si chiamava 
Cìcho Simonetta. Egli era stato il primo ministro 
e l'amico del duca Francesco; uomo di Stato e 
di molta virtù, e tale che, allorché Gaspare Vi- 
mercato, a cui Francesco in parte doveva e Mi- 
lano e Genova, ardì parlargliene svantaggiosa- 
mente, il duca freddamente risposegli: essere 
tanto necessario a lui ed allo Stato Cicho, che 
s'ei morisse, ne avrebbe fatto fabbricare uno di 
cera. La vedova duchessa Bona lasciò che Cicho 
disponesse ogni cosa. Egli si servì del conte Gio- 
vanni Borromeo per tenere in calma la città. Il 
Borromeo possedeva la fiducia di ognuno> e il 
Cor io dice che questo perhumanissimo conte era 
tanto abituato alla buona fede, che il pretendere 
da lui cosa alcuna contro la ragione, o contro la 
virtù, sarebbe stato lo stesso che volere strappar 

r 
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dalle inani d'Ercole la clava, suo malgrado. Fu 
tumulato Galeazzo Maria coll'ordinaria pompa 
ducale. La^ vedova lo fe' vestire col manto d'oro; 
e fece chiudere nel sarcofago tre preziose gem- 
me. 11 figlio primogenito Giovanni Galeazzo ven- 
ne proclamato duca, sebbene di età di sei anni 
Simonella abolì tutte le gabelle imposte recen- 
temente. Confermò gli stipendiati. Fece compra 
di grano, e ne fece largizioni alla plebe, cbe pe- 
[i uria va; e ciò sotto nome della duchessa Bona , 
dichiarata tutrice del nuovo duca. Simonetta reg- 
geva tutto come segretario di Slato. 

V'erano due supremi consigli. Quello di Stato 
si radunava nel castello- -avanti il sovrano o la tu- 
trice; quello di giustizia si radunava nella corte 
ducale di Milano. Lodovico e Sforza, fratelli del 
defunto duca, immediatamente dalla Francia, 
ove tenevali rilegai! il fratello Galeazzo, volarono 
a Milano; lusingandosi, come zii del duca, di 
prendere le redini del comando. Simonetta li de- 
stinò con onore a presedere al consiglio supremo 
di giustizia. Fremevano vedendosi così delusi; ma 
il marchese di Mantova e il legato pontifìcio, ve- 
nuti per ufficio alla corte di Milano, tentarono 
di calmare i loro animi; e restò concluso che si 
pagassero ogni anno dodicimila e cinquecento 
ducati a ciascuno degl i zii del duca, c che si as- 
segnasse a ciascuno un palazzo in Milano, e così 
uscissero dal castello. I fratelli del duca Galeaz- 
zo, zii del vivente, erano cinque, cioè Sforza, 
Filippo, Lodovico, Àscanio e Ottaviano.- 

(1477) Genova si ribellò. Dodicimila uomini 
vennero spediti per sottometterla. Se ne confidò 
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il comando a Lodovico ed Ottaviano, fors'aneo 
per allontanarli. L'impresa riuscì bene, poiché, 
malgrado la vigorosa resistenza de' Genovesi, gli 
Sforzeschi se ne impadronirono; e il giorno 9 di 
maggio 1477 resero i Genovesi nuovamente omag- 
gio al duca (0. Ritornarono a Milano Lodovico 
ed Ottaviano colla benemerenza di tale vittoria. 
Simonetta teneva l'occhio soprani essi. Venne 
imprigionato un confidente di questi due princi- 
pi, da cui seppe le trame che ordivano contro 

10 Stato. I due fratelli pretesero che il loro con- 
fidente venisse liberato; e ciò non ottenendo, po- 
sero mano alle armi, e sollevarono più di seimila 
persone in Milano. La duchessa e Simonetta sta- 
vasene nel castello; e in esso, dalla parte esterna, 
fecero entrare tutte le genti d'armi vicino a Mi- 
lano, il che bastò per far deporre le spade. Ot- 
taviano non volle fidarsi del promesso perdono, e 
se ne fuggì; e, giunto a Spino, vicino a Lodi, te- 
mendo di essere acrestato, si avventurò a passar 
l'Adda, e vi si allagò cadendo da cavallo, il che 
avvenne Tanno i477- Egli aveva 18 anni; il di 
lui cadavere si ritrovò poi, e venne tumulato in 
Duomo. Simonetta fece formare un processo della 
sedizione, e risultò che gli zii del duca aveano 
tramato di togliergli lo Slato. Indi vennero rele- 
gati, Sforza, duca di Bari, nel regno di Napoli, 
Lodovico a Pisa, ed Ascanio a Perugia. 

Sforza, trovandosi nel regno di Napoli, mosse 

11 re Ferdinando in favor suo e de' fratelli; e na- 



(l) L'anno seguente si ribellarono di nuovo; poi un' atira 
volta nel 1488 si assoggettarono. 
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turai mente la principessa Ippolita, sorella de' re- 
legati, vi avrà contribuito. Il re Ferdinando di 
iSapoli animò i Genovesi a sottrarsi e prendere il 
partito degli esuli fratelli -, animò gli Svizzeri a fa- 
re delle incursioni nel Milanese) Sforza duca di 
Bari, malgrado la relegazione, da Napoli passò 
nel Genovesato, ed ivi morì. (i479) M ducato di 
Bari dal re di bipoli venne infeudato a Lodovico 
Sforza, detto uMoro, il quale con ottomila com- 
battenti da Genova s' innoltrò nel Milanese, ed 
occuponne tutta la porzione sino al Po. Ciò accad- 
de Tanno i479- Lodovico però faceva dovunque 
gridare: piva il duca Giovanni Galeazzo, e pro- 
testava di aver mosse le armi in soccorso del ni- 
pote per liberarlo dalla tirannia del Simonetta e 
da' cattivi consiglieri. Il duca era fanciullo di dieci 
anni. La duchessa Bona era una bella principes- 
sa, e non per anco avea passata l'età della debo- 
lezza, ed era più donna che sovrana. Eravi alla 
corte certo Antonio Trassino, ferrarese, uomo di 
bassi natali, e stipendiato come scalco; giovane 
però di ornata ed elegante figura, al quale la du- 
chessa senza riserva confidava tutto ciò che si fa- 
ceva dal Simonetta e nel consiglio. Il Simonetta, 
sendosene avveduto, trascurava quell'indegno 
favorito; ma non osava di più. Trassmo, che si 
vedeva rispettato da ognuno e dal solo Simo- 
netta disprezzalo, lo abborriva. Questo Trassino 
fu il mezzo per cui Lodovico segretamente si ri- 
conciliò colla duchessa. Improvvisamente Lodo- 
vico staccossi dal suo esercito, e comparve nel 
castello di Milano il giorno 7 di settembre 1 479 ^ 
il che sorprese il Simonetta. La duchessa e il duca 
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lo accolsero come un cognato ed uno zio amico, 
e vcn^e alloggiato nel castello. Cicho Simonetta 
venne accolto da Lodovico con apparente amici- 
zia e stima, come un vecchio ministro beneme- 
rito; ma egli non sì lasciò ingannare, e nel mo- 
mento in cui potè abboccarsi colla duchessa, le 
disse: Signora, io perderò la testa , e voi lo Stato, 
(i48o) E in fatti, il giorno 3o di ottobre del 1480, 
a Pavia, gli venne troncata la testa all'età di set- 
tantanni; al quale destino, sebbene ingiusto, sì 
piegò colla costanza e magnanimità che doveva co- 
ronare la virtuosa di lui vita. Cicho era fratello 
di Giovanni Simonetta, autore della storia sfor- 
zesca. E in vita e in morte Cicho si mostrò degno 
di essere stato l'amico di Francesco Sforza Si fe- 
cero allora i quattro versi seguenti: 

(*) Dum fidus servare volo patriamque ducemque, 
Multorum insidiis proditus, inleril 
lì le sed immensa celebrati laude mere tur s 
Qui mavult vita, quatti caruisse fide. 

Come poi venisse abbandonato a così indegno de- 
stino un ministro tanto illibato ed illustre, ce lo 
dice il Corio; cioè per la fazione de 9 nemici, i 
quali giunsero a prendere le armi contra lo stes- 
so Lodovico, avendo alla testa Federico mar- 
chese di Mantova, Guglielmo marchese di Mon- 
ferrato, Giovanni Beutivoglio ed altri illustri per- 

(*) h Mentre bramo salvar la patria e il duce, 
Da scaltri traditor son tratto a morte. 
Ma celebrar lai debbe immensa lode, 
Che, per serbar la fe, sprezzò la vita ». 

Vbrm , Su di Milano, T. III. 7 
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sonaggi, i quali obbligarono Lodovico a far im- 
prigionare il Simonetta, che, malgrado la prote- 
zione e gli uffici di altri principi, venne abban- 
donato alla vendetta de' nemici che gli avea con- 
ciliati la passata fortuna, e fors' anco la stessa sua 
virtù. 

Poco tardò a verificarsi il rimanente del vatici- 
nio del Simonetta, (i 48 1) Il favorito della duches- 
sa Trassino, accecato, siccome avviene alle anime 
basse, dalla prospera fortuna, mancando ai ri- 
guardi cV egli doveva verso Lodovico, venne scac- 
ciato nel i48i, e portò seco a Venezia un tesoro 
di gioie e di denaro. La duchessa si avvili tal- 
mente, che rinunziò a Lodovico la tutela con un 
atto solenne (l), sperando con ciò di rimaner li- 
bera, ed uscendo dallo Stato rivedere il favorito: 
ma il primo uso che Lodovico fece del potere 
confidatogli, fu d'impedirle l'uscita dallo Stato, 
e ad Abbiategrasso venne arrestata. Cosi Antonio 
Trassino, senza saperlo, fu quegli per cui la casa 
Sforza poi perdette lo Stato, i Francesi occupa- 
rono il ducato, gl'Imperiali gli scacciarono; e si 
formò un nuovo ordine di cose per tutta l'Italia, 
come in appresso vedremo. Le debolezze di una 
donna, e la bella figura di uno scalco fecero mag- 
gior rivoluzione nel destino d' Italia, di quello che 
non avrebbe fatto un gran monarca od un con- 
quistatore. 

(1482) L'Italia si pose in armi Tanno 1482, e 

fer due anni ne sopportò i mali. Il re di Napoli 
erdinando e i Fiorentini erano collegati cogli 

(I) Rogato dai notai Francesco Bolla e Candido Porro. 
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Spagnuoli. I Veneziani, il papa e i Genovesi era- 
no riuniti nel contrario partito. Il papa abbando- 
nò poscia i Veneziani e si uni agli Sforzeschi. Non 
nuoce punto l'ignoranza di questi minuti avve- 
nimenti guerreschi; anzi la scienza di essi è atta 
soltanto a caricare confusamente la memoria, a 
scapito degli avvenimenti degni della nostra at- 
tenzione, v'era in Milano un partito contrario a 
Lodovico il Moro; alcuni per compassione della 
duchessa Bona, altri per avversione al carattere 
ambizioso di Lodovico , altri per vendicare le ce- 
neri del virtuoso Simonetta, altri in fine per la 
naturale lusinga di viver meglio. (i4$5) Venne 
cospirato di togliere dal mondo Lodovico Sforza; 
e fu concertato che il giorno 7 di dicembre Fan- 
no i485, venendo egli, secondo il costume, alla 
chiesa di Sant'Ambrogio, quivi fosse trucidato. 
Il colpo andò a vuoto; atteso ch'egli vi fu bensì, 
ma entrovvi per una porta alla quale non eranvi 
le insidie. Se ciò non accadeva, egli spirava tra- 
fitto come il fratello, come il duca Giovanni Ma- 
ria, come Giuliano, fratello di Lorenzo de' Medi- 
ci. Non credo che i Gentili abusassero a tal segno 
de' sacri tempii. 

(1489) Il duca di Bari Lodovico il Moro, poi- 
ché Giovanni Galeazzo, suo nipote, duca di Mi- 
lano, giunse all'età di venti anni nel 1489, pen- 
sò di accompagnarlo colla principessa Isabella di 
Aragona, a cui era già stato promesso dal defun- 
to duca. Ermes Sforza e il conte Gian Francesco 
Sanseverino furono destinati ambasciatori alla 
corte di Napoli per tal solenne inchiesta: Il Calco 
ce ne rappresenta la pompa. Erano questi accom- 
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pagliati da trentasei giovani nobili milanesi. Fi a 
essi vi fu una gara maravigliosa nel cambiare ve- 
stiti magnifici ; chi dieci, chi dodici e chi sedici 
domestici conduceva seco, nobilmente vestiti di 
seta, con gemme e perle alParmilla del braccio 
sinistro. L'usanza di queste armille, ossia brac- 
cialetti gemmati, costava assai; poiché i padroni 
ne avevano al loro braccio del valore di settemila 
fiorini d'oro, ossia zecchini. 11 Calco dice che ve- 
ramente sembravano tanti sovrani, e portavano 
collane pesantissime d'oro della grossezza di un 
pollice. Questa comitiva giunse a INapoli, ed era 
composta di circa quattrocento persone. Tutto ciò 
che mostra il costume dei rispettivi tempi, debbe 
aver luogo nella storia ( l ). Perciò riferirò il ma- 
gnifico pranzo che si presentò in Tortona alla 
sposa, a guisa di un'accademia poetica. Ogni piat- 
to era presentato da una persona vestita poetica- 
mente, e V abito era relativo alla cosa che presen- 
tava. Giasone compariva portando il velo d'oro 
rapito in Coleo. Febo offeriva il vitello rapito dal- 
la mandra di Admeto. Diana poneva sulla mensa 
Atteone trasformato in cervo; e come la Dea avea 
cambiato un uomo in un animale, augurava che 
questi si trasformasse in uomo nel seno d'Isabel- 
la. Orfeo presentò diversi uccelli, ch'ei diceva es- 
sergli volati intorno per l'armonia della sua ce- 
tra or ora, mentre sull'Appennino cantava le di- 
vine sue nozze. Atalanta portava il cignale caledo- 
nio, da tanti secoli custodito, offrendo volentieri 



(I) Vedi Apostolo Zeno, Dissertazioni Possiane, voi. II, 
art. Bernardino Corio. (lì Continuatore ). 
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a si illustre principessa quel trionfo, riportato in 
faccia di tutta la gioventù della Grecia. ìride 
venne poi offrendo un pavone tolto dal carro di 
Giunone, e rammentò il destino di Argo. Ebe, 
figlia di Giove e ministra di nettare ed ambrosia 
tolta dalla cena de' Numi, porse i vini più pregia- 
ti. Apicio dagli Elisii portò i raffinamenti del gu- 
sto, formati di zuccbero. 1 pastori d'Arcadia pre- 
sentarono varie cose di latte, giuncate, ricotte, 
caci, ec. Vertunno e Pomona posero sulla mensa 
frutti rarissimi, perchè era inverno. Poi le Naja- 
di, Dee dei fonti, portarono pesci. Glauco portò 
frutti e pesci marini. Il Po, l'Adda, Silvano offe- 
rirono i pesci de' fiumi e laghi maggiori. Termi- 
nata la mensa, proseguì uno spettacolo composto 
degli attori medesimi, allusivo alle nozze. I costu- 
mi erano allora, come si scorge, ingentiliti e quasi 
troppo ricercati e rimoti dalla natura. Però si co- 
nosce che generalmente doveva essere colta la no- 
biltà del paese, e sapere la favola e gustare la poe- 
sia. La maggior parte di questi personaggi pre- 
sentò le vivande cantando versi appropriati. Ciò 
bassi dal Calco. La sposa da Vigevano venne al 
castello di Abbiategrasso; d'onde sul canale detto 
Naviglio grande passò a Milano il giorno primo di 
febbraio del i48g , accompagnata dalla duchessa 
Bona, dal duca di Bari Lodovico, da don Fer- 
nando d E3te e da molti altri signori e matrone 
della più illustre nascita, e dagli oratori di quasi 
tutt'i principi d'Italia. Il giorno 2 febbraio usci- 
rono gli sposi dal castello in abito bianco;, ed al- 
le staffe eranvi il conte Giovanni Borromeo e 
Gianfrancesco Pallavicino, primari vassalli. Lo- 
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clovico il Moro cavalcava in seguilo alla testa dei 
principali ministri. Le vie erano tutte coperte dal 
castello al Duomo di parati magnifici. Così cele- 
braronsi le nozze del sesto duca Giovanni Ga- 
leazzo Sforza. Queste nozze ci fanno dubitare che 
allora forse Lodovico non avesse in mente il pro- 
getto di usurparsi il ducato di Milano. 
^Lodovico reggeva lo Stato come governatore a 
nome del duca, e nelle monete eravi da una par- 
te T immagine del duca: Johannes Galeaz Ma- 
ria Sforna Vicccomcs Dux Medìolani Sextus, e 
dall'altra l immagine di Lodovico colla leggen- 
da : Ludovico Patruo gubernante. Ma questo go- 
vernatore sotto varii pretesti rimosse dalle fortez- 
ze i castellani affezionati al duca, e sostituì uo- 
mini interamente dipendenti da esso Lodovico. 
(i49i)l } oi pensò ad ammogliarsi ; e l'anno 1 49 1 - 
al 3i gennaio, condusse a Milano la sua sposa la 
principessa Beatrice d'Este. Ella aveva dieciselle 
anni, Lodovico contava il quarantesimo 0). Si fe- 
cero pompe grandissime ner queste nozze, e il 
Calco le descrive. Allora 1 abito de* dottori colle- 
giati era più allegro di quello che ora lo sia 3 
(*) purpurcis f oel coccincis togis fulgentcs compar- 
vero in quelle feste} e gli abiti delle matrone 
erano (**) falcatis infra ubera pectoribus , ac pai- 



(!) Queste nozze erano già siale concertate undici anni pri- 
ma, cioè nel 1480, mentre la sposa, figlia d'Ercole d'Este, 
aveva 6ei anni. 

(*) Risplendenti di toghe purpuree e di scarlatto. 

Coi petti ritagliali al disollo delle mammelle, e col 
pallio alla maniera gallina, scendendo dall'omero destro al la!o 
sinistro. 
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Ho, ritu gabino, dexlro ab humero Icevum in latus 
sabàudo. Avevano le matrone un lungo strasci- 
co, ed era pomposo, elegante e grave il loro ve- 
stito, in guisa che ballavano con graziosa lentez- 
za: (*) modice et venuste , dice il Calce. Per que- 
sti sponsali si fecero pure magnifiche giostre; et 
il pretto de sì illustrata giostra per egregia virtu- 
te hebbe Gakazo Sanseverino e Giberto Bor~ 
romeo. 

Poste a convivere insieme le due principesse, 
cioè la duchessa Isabella e la principessa Beatri- 
ce duchessa di Bari, nacquero de' dissapori. Isa- 
bella, come moglie del duca regnante, pretende- 
va d'essere sola sovrana; e che Beatrice fosse con- 
siderata suddita. Isabella era figlia di un re. Bea- 
trice, moglie del tutore del duca, considerava la 
duchessa come la pupilla. L'avo d'Isabella era 
Ferdinando, nato da illegittima unione. Le me- 
schine vicende della casa di Aragona nel regno 
di Napoli erano argomenti di cronologia contra- 
posti ali 7 illustre sangue estense 0). (i 4f) 2 ) H fat- 
to di lai domestici partiti fu che Lodovico il Mo- 
ro si rese padrone dell'erario, e passò a disporre 
il tutto da sè. Promoveva alle cariche, faceva le 

(*) Con moderazione e venustà. 

(1) Il Corio dice: Lodovico Sforza* gìàinducto da Hercule 
Estense e da la mugliere, in tutto cominciò aspirare alo in- 
tero governo dil Stato j all'anno 1489. Rispetto poi alle riva- 
lità dice, all'anno 1491, Quivi tra Isabella mogliere dil duca 
e Beatrice j per volere ciascuna de loro prevalere al altra 
tanto di loco et ornamento quanto in altra cosa, una tanta 
emulazione e sdegno cominciò tra ambe due* che finalmente , 
come sarà demostrato nella parte seguente, sono state causa 
de la totale eversione dil suo imperio. 
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grazie, appena lasciava al nipote il nome di duca. 
11 duca Giovanni Galeazzo e la duchessa Isabella 
scarsamente erano alimentati e penuriavano d'o- 
gni cosa, sebbene fosse già stata feconda la du- 
chessa d'un bambino, nato in febbraio 1 4 9 1 - P° a 
sta in tale angustia la Isabella, trovò modo di ren- 
derne informato Alfonso, di lei padre. Il re di Na- 
poli spedi a Lodovico il Moro i suoi oratori, i 
quali, con somme lodi innalzando quanto come 
tutore aveva fatto, conclusero chiedendogli che 
abbandonasse il governo dello Stato al duca Gio- 
vanni Galeazzo, che già contava il vigesiraoterzo 
anno dell'età sua. Lodovico trattò con onorificen- 
za gli oratori del re Ferdinando, avo della du- 
chessa: ma sul proposito di rinunziare al gover- 
no non die' risposta alcuna. 

(i4°,3) Dopo di ciò Lodovico il Moro attenta- 
mente osservava i movimenti del re di Napoli. 
Seppe che si allestiva un'armata contro di lui, 
e si preparava una flotta a cui doveva coman- 
ilare Alfonso, padre della duchessa, principe va- 
loroso e prudente. A un tal nemb© avrebbe potuto 
resìstere Lodovico colle forze proprie, se avesse 
potuto fidarsi de' sudditi che governava. In ogni 
governo vi è sempre un buon numero di mal- 
contenti, essendo le voglie de' popoli sempre 
maggiori del potere sovrano; e questi malcon- 
tenti avrebbero abbracciato il partito del loro 
sovrano, l'oppresso duca Giovanni Galeazzo, di 
cui la condizione moveva a pietà, sì tosto che si 
fosse avvicinata un'armata a sostenerlo. Conve- 
niva suscitare un potente nemico all'Aragonese 
re di Napoli, e distoglierlo così dal pensiero degli 
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Stati altrui, per difendere il proprio. Carlo Vili, * N 
re cristianissimo., era nel bollore dell'età; aveva 
ventiquattro anni; amava le imprese grandi; era 
capace di riscaldarsi l'animo. Lodovico, che avea \ 
vissuto alcuni anni nella Francia e conosceva la 
nazione, formò il progetto di far prendere le ar- 
mi al re Carlo, per ricuperare il regno di Napoli. 
Spedigli come ambasciadore Carlo Barbiauo, con- 
te di Belgioioso, il quale lo animò a scacciare da 
.Vi poli gli usurpatori aragonesi, e rivendicando 
le ragioni della casa di Angiò, unire quel regno 
alla corona di Francia. Il re aveva già in mente 
di frenare i Turchi, che minacciavano la cristia- 
nità: e nessun paese era a ciò più vantaggioso, J 
quanto il napoletano. Oltre a ciò si rappresentò 
al re Carlo, che il denaro di Lodovico, le sue 
milizie erano agli ordini suoi ; i desiderii de* Na- 
poletani erano per lui; i principi d'Italia, il papa, 
i Fiorentini, i Veneziani, tutti avrebbero favorita 
l'impresa. Così offerivasi a Carlo Vili di rinnovare 
nell'Italia la memoria di Carlo Magno. Già i Tur- *"* 
chi minacciavano la Dalmazia e l'Ungheria. La 
gloria di salvare i regni cristiani era riserbata al 
primogenito fra i cristiani, il re di Francia. In 
tal guisa il conte di Belgioioso destramente per- 
suase il re. Vinse colle maniere accorte e col de- j 
naro di Lodovico alcuni primari favoriti. L' im- 
presa venne decisa, e il re, convocati gli Stati a 
Tours, pubblicò la guerra pel regno di Napoli; x 
ed ivi anticipatamente distrihuì i feudi di quel ^ 
regno, e si appropriò il titolo di re di Gerusa- 
lemme e di Sicilia , oltre quello di re di Fran- 
cia. Alcuni ministri francesi , per comandare 
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più liberamente colla lontananza del re, applau- 
dirono. Vi era chi conosceva non essere facile 
F impresa; essere il re Ferdinando avveduto; es- 
sere valoroso Alfonso di lui figlio; aver essi il 
fiore della milizia al loro stipendio; essere tut- 
tora dubbioso qual partito prenderebbero il pa- 

Fa, i Fiorentini e i Veneziani; doversi temere 
imperatore Massimiliano e il re di Spagna Fer- 
dinando, pronti forse ad invadere la Francia ., se 
ella rimaneva sprovveduta. 

Lodovico si adoperò per togliere le dissen- 
sioni fra Massimiliano imperatore e Carlo Vili. 
Senza di ciò poteva il re cristianissimo venir co- 
stretto a retrocedere per difendere la Francia. 
Massimiliano era animato contro il re Carlo, che 
gli aveva ripudiata la figlia, e tolta la sposa ed 
una provincia. Lodovico cominciò a dar timore 
a Massimiliano, che Carlo Vili in Roma non si 
facesse incoronar dal papa imperatore; giacché 
quell'augusto non per anco avea fatta cotesta ce- 
rimonia. Indusse il re Carlo ad usare tutti gli os- 
sequi all'imperatore. Finalmente Lodovico col- 
l'imperator Massimiliano concluse di dargli in 
moglie la principessa Bianca Maria di lui nipote , 
figlia del duca Galeazzo. Concertò coli' impera- 
tore di essere egli dichiarato duca di Milano; e 
quattrocentomila fiorini d'oro, ossia zecchini, 
vennero pagati all'imperatore. Le nozze della 
Bianca Maria seguirono nel Duomo di Milano il 
giorno i.° dicembre i493, avendo qua spediti i 
suoi procuratori Massimiliano. Così Lodovico li- 
berò il re Carlo dal timore di una sorpresa de* 
Cesarei. Colla Spagna pure seguì l'accordo; per 
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cui si cedettero a Ferdinando ed Isabella Perpi- 
gnano e Roncilione. Assicuratosi per tal modo 
Carlo Vili la quiete interna , si dispose a passar 
le Alpi. Lodovico il Moro era un usurpatore , ma 
lo era grandiosamente. Egli si era sottratto alla 
morale , ed erasi scelta per giudice quella fune- 
sta ragion di Stato, che suol preferire i misfatti 
illustri alla oscura virtù. Arbitro fra l'imperatore 
e il re di Francia, dà una nipote per moglie al 
primo; fa passare il re nell'Italia. La scena ch'ei 
rappresentò sul teatro di Europa , è da monarca 
assai superiore alla condizione di un semplice 
duca di Milano. Poiché il re Ferdinando di Na- 
poli vide il fulmine che stavagli imminente, spe- 
di a Lodovico il Moro Camillo Pancione } pregan- 
dolo acciocché volesse allontanare il re Carlo 
dalla impresa, e promettendogli di essere pronto 
dal canto suo a guarentire a Lodovico tutto quel- 
lo che più gli fosse piaciuto pel Milanese. Il conte 
Carlo ai Belgioioso da Parigi volò in cinque soli 
giorni nella Lombardia (0; ed a nome del re di 
Francia venne a proporre a Lodovico una per- 
petua confederazione* offerendogli anche il prin- 
cipato di Taranto. Ma il saggio conte, da mini- 
stro fedele, cercò di sconsigliare Lodovico, mo- 
strandogli l'incertezza della impresa e il pericolo 
dell'Italia e suo, qualora mai riuscisse. Lodovico, 
accettando i consigli del conte e le offerte del re 



- 

(I) Il Corio lo attesta all'anno 1 493 i il che conferma quanto 
antecedentemente accennai sulla venuta di Galeazzo Maria 
dalla Francia a Milano, cioè che vi fossero stazioni regolale 
pel cambiamento de* cavalli. 
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Ferdinando, avrebbe potuto gloriosamente usur- 
pare il dominio^ egli volle nondimeno persistere 
nel primo impegno. Perchè poi ricusasse quel- 
l'ottimo partito e preferisse una guerra perico- 
losa al godimento tranquillo dello Slato, non lo 
dice la storia. Forse egli non si fidò del re Fer- 
dinando, nè delle forzate offerte di lui; finché s 
passato il timore, non dovesse nuovamente ve- 
derselo nemico. Forse egli ascoltò le personali 
passioni più che non si conviene ad un sovrano; 
e l'odio contro la casa di Aragona, o la bene- 
volenza verso gli amabili Francesi, presso i quali 
era vissuto, prevalsero ai sentimenti che doveva 
adottare come uomo di Stato. Il vero motivo non 
si sa: unicamente ci è noto che Lodovico pro- 
mise al re Carlo di Francia cinquecento uomini 
d'arme, quattro navi, dodici galere, il suo era- 
rio e la sua persona. ( 1 494) Inutilmente il papa 
Alessandro VI spedì emissari nella Francia per 
frastornare la venuta del re. Lodovico se ne av- 
vide: ed animò il re Carlo a non differire, ac- 
ciocché i Napoletani, il papa e i Fiorentini non 
avessero tempo di radunare un'armata e dispu- 
targli i difficili passi degli Appennini. Il re Car- 
lo Vili si ritrovò in Asti il giorno 1 1 di settem- 
bre 1 494- P°i > il giorno il\ ottobre, nel ca- 
stello di Pavia venne magnificamente accolto da 
Lodovico il Moro. Ivi il re visitò il duca Giovanni 
Galeazzo, ammalato di consunzione, e non senza 
qualche snspecto, dice il Corio; l'infermo racco- 
mandò alla pietà del re Francesco suo figlio e la 
duchessa sua moglie; e fra pochi giorni terminò 
la sua vita al 22 ottobre nella età di venticinque 



CAPITOLO DEC IMO TT AVO 109 
anni ( T J. Il di lui figlio Francesco poi visse nella 
Francia e fu abbate di Marmoutiers. Lodovico 
somministrò al re non poca somma di denaro. 
Corio dice della morie del duca , che parve ad 
ognuno crudele cosa che, non attingendo anche il 
Vfgcsimoquinfo anno dì sua elate, come ininiacu- 
lalo agnello, senza veruna causa fusse spinto dal 
numero de' viventi. Il re di Francia si mostrò sen- 
sibile a tal morte. Volle in Piacenza, ove lo sep- 
pe, onorare il defunto con funerali, e vestì gran 
numero di poveri col danaro suo; il che fu forse 
cagione onde fusse da Lodovico fatto trasportare 
in Milano e tumulate in Duomo colle cerimonie 
consuete V infelice nipote, che fu il sesto duca dì 
Milano; non perchè abbiavi comandato giammai, 
ma perchè ne portò il titolo; e le monete coniate 
ed i diplomi spediti furono in di lui nome e colla 
di lui effigie. 

(I) Antonio Grnmello, nella cronaca MS. che ritrovasi pres- 
so il signor principe Alberigo di fielgioioso d'Este al foglio II , 
disse : Ritrovandosi il gallico re in la città de Pavia et in- 
texo Jo. Galeaz Sforzia* ducha di Milano, esser gravemente 
infermo di una febbre tossicità tu, vuolse sua maestà vederlo : 
el prelibato ducha humanamente salutando sua maestà* et 
re gallico confortandolo a la salute* et che sua maestà mai 
hera per mancharli. Vedendo Jo. Gz. Sfortia esser al fine 
di sua vita* ricomandato el suo unigenito figliuolo Francesco 
Sfortia* conte di Pavia* al gallico re, pregando sua maestà 
lo voglia aceptare per suo figliolo et con humanissime parole 
fu acceptato da esso re gallico* et non dubitasse che mai 
hera per mancarli el mantenerlo in stato felicissimo. 

€®3 
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Di Lodovico il Moro , settimo duca di Milano , 
e della venuta del re di Francia Lodovico XII. 

Lodovico aveva il diploma imperiale che lo di- 
chiarava duca di Milano; ma lo teneva nascosto. Già 
vedemmo che l'imperator Federigo non concesse 
mai il ducato di Milano nè a Francesco Sforza nè 
a Galeazzo Maria. Giunto alla suprema dignità 
dell'impero Massimiliano I, ei ne conferì il du- 
cato, non già al primogenito dell'ucciso Galeaz- 
zo, ma al tutore di esso, Lodovico il Moro. 11 di- 
ploma venne spedilo in Anversa il giorno 5 set- 
tembre i 49 \. In esso diploma dichiara quell'au- 
gusto che preferiva Lodovico, perchè esso fu ge- 
nerato da Francesco Sforza mentre possedeva il du- 
cato; il che non poteva dirsi di Galeazzo. Pare che 
avrebhe dovuto l'estensore del diploma omettere 
questa cavillazone, superflua presso l'imperato- 
re, che non riconosceva altri duchi di Milano, se 
non i nominati ne' cesarei diplomi. Con altro di- 

F Ionia 8 ottobre i 49 4 . dato pure in Anversa, 
imperatore dichiara che Lodovico gli facesse 
istanza per ottenere l'investitura del ducato in 
favore dì Giovanni Galeazzo; ma che l'imperatore 
Federigo, suo padre, ed egli lo aveano ricusato, 
perchè (*) praefalus Joannes Galeaz ipsum duca- 

(*) Il prefato Giovanni Galeazzo riconobbe dal popolo ini- 
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tum et comitatum a populo Mediolanensi recogno- 
vit, quod quidem fuit in maximum Imperìi praejw 
dicium; et quia est de consuetudine sacri Romani 
Imperìi neminem unquam investire de aliquo sta- 
tu sibi suhjecto , si eum de facto sibi usurpavit % 
vel ab alio recognoverit l 1 ). Lodovico, mentre in 
segreto possedeva questi diplomi imperiali, con- 
vocò nel castello i primari dello Stato; e notifi- 
cando la morte seguita del duca Giovanni Ga- 
leazzo, propose loro d'acclamare per duca Fran- 
cesco, bambino primogenito del defunto. Il pre- 
sidente della camera Antonio Landriano vi si op- 
pose, attesa l'età del fanciullo: e ricordando le 
inquietudini della minorità passata: lo stato d'Ita- 
lia col re Carlo alla testa d'un armata \ i pericoli 
imminenti , propose che Lodovico medesimo fosse 
da riconoscersi duca, come quel solo che nelle pro- 
celle attuali poteva difendere lo Stato.Nessuno ardì 
di uniformarsi alla proposta di Lodovico; e il voto 
del Landriano venne secondato da tutti. Ben to- 
sto, uscendo dal consiglio, Io proclamarono duca 
nel mentre appunto che nel Duomo, allo spetta- 
colo dell'estinto Giovanni Galeazzo, esposto colla 
pompa funebre allo sguardo di ognuno, si versa- 
vano lagrime di compassione sul misero di lui 
fato. La vedova duchessa Isabella, coi poveri bam- 
bini suoi, stavasene in Pavia, rinchiusa entro una 

lanese il ducato slesso e la contea , il che tornò in grandissimo 
pregiudizio dell'Impero, e perchè è di consuetudine del sacro 
romano impero di non mai investire alcuno di qualche Slato 
da esso dipendente 3 se questo egli usurpò col fatto, e da altri 
lo abbia riconosciuto. 

(I) Il Corio gli dà per extensum all'anno H94. 
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stanza, ricusando la luce del giorno., giacendo 
per tristezza sulla nuda terra, in mezzo a lugu- 
bri abbigliamenti. Ivi intese una tale proclama- 
zione, che toglieva la sovranità anche ai meschini 
avanzi del giovine suo sposo, e poneva il colmo 
al trionfo della rivale duchessa Beatrice. (i^9^) 
Quando il popolo invidia la condizione de* signori 
grandi, ha egli sempre ragione? Due ministri im- 
periali vennero a Milano per conferire la dignità 
ducale a Lodovico; ed era appunto allora che si 
compieva il secolo in cui la stessa cerimonia erasi 
fatta per il primo duca. 11 giorno 26 di maggio 
del i4g5, alla porta del Duomo, con stupende ce* 
rimonie, dice il Corio, ornarono Lodovico del 
manto, berretta e scettro ducale, sopra un emi- 
nente trono. Giasone del Maino, celebre legista, 

Ero nunzio l'orazione; poscia si andò a Sant'Am* 
rogio; d'unde in castello, dove furono celebrati 
li stupendi triumphi quanto a nostro secolo fus- 
tino d'altri; così il Corio. 

Stacchiamo lo sguardo, almen per poco, dai 
tristi avvenimenti della politica, e rimiriamo og- 
getti più ameni, cioè i progressi che la coltura 
fece presso di noi sotto il governo di Lodovico 
il Moro. Lodovico dapprincipio fabbricò il vastis- 
simo claustro del Lazzaretto secondo V uso di 
que' tempi; ma in appresso egli pose all'architet- 
tura per maestro il Bramante da Urbino, alla pit- 
tura, Leonardo da Vinci. Questi grandi uomini 
erano cari a Lodovico. Sotto la scuola di que- 
st'ultimo si formarono Polidoro da Caravaggio, 
Cesare da Sesto , Bernardo Luino, Paolo Lo- 
mazzi, Antonio Boltrasio ed altri, dai quali ebbe 
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vita ed onore la scuoia milanese. L'architettura era 
ne' primi anni sotto Lodovico resa elegante ben- 
sì, ma conservava capricciosi ornamenti, siccome 
scorgevasi nella facciata della casa de' signori 
conti Marliani 0). Poi s'innalzò il magnifico leni* 
pio della madonna di San Gelso; si eresse la fac- 
ciala del palazzo arcivescovile; si fabbricò il chio- 
stro, veramente nobile e grandioso, dell'imperiai 
monastero di Sant'Ambrogio ( 2 ); e così si espo- 
sero allo sguardo pubblico modelli di bella ar- 
chitettura. Lodovico grandiosamente stipendiava 
gli abili artisti e gli uomini d'ingegno; accordava 
loro piena immunità da ogni carico; animava i 
progressi della coltura. Demetrio Calcondila , 
Giorgio Merula, Alessandro Minuziano, Giulio 
Emilio erano fra noi gl'illustri letterati protetti e 
beneficati dal Moro. Bartolomeo Calco, segreta- 
rio di Slato ed uomo colto, per secondare il ge- 



(1) Cambiala, Tanno 1783 per servire al monte di Saula 
Teresa, recentemente collocatovi. E qui vuoisi notare che gli 
scudi in bianco marmo rappresentanti i duchi di Milano, 
die servivano di ornato alla facciata di questa casa* furono 
preservati dal nostro storico j e collocati in ordine nel primo 
cortile della sua casa paterna, ivi dicontro. (Il Conlinuatorc ). 

(2) La chiesa della madonna di San Celso è veramente il 
primo monumento e il più antico di esatta architettura. La 
facciata dell'arcivescovado e il palazzo dell'arcivescovo si for- 
marono dall' arcivescovo Guido Antonio Arcimboldi. 11 clan- 
stro di Sant'Ambrogio si fabbricò dal cardinale Ascanio Sfor- 
za. Veggasi il Lattuada , Descrizione di Milano , tom. IV, 
pug. 308. Due altre chiese si fabbricarono in quo' tempi, cioè 
la Rosa e la Passione , meritevoli di essere osservate. Anche 
la cupola delle Grazie è di quei tempi, e si assomiglia alla 
prima maniera della casa Mavliani. 

Vburi, St. di Milano, T. ili. 8 
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ilio del suo principe, i (istituì le scuole pubbliche, 
le quali sino a* giorni nostri ne portano il nome. 
Tommaso Grassi eresse e dotò altre pubbliche 
scuole per gratuita istituzione della gioventù} e 
queste pure conservano il nome del loro fonda- 
tore. Tommaso Piatti, che sommamente era in 
favore presso Lodovico, instiluì pubbliche catte- 
dre di astronomia, geometria, logica, lingua gre- 
ca ed aritmetica. Con tali beneficenze pubbliche 
si otteneva l'amicizia di Lodovico; il che certa- 
mente fa sommo onore alla memoria di lui. iNon 
è dunque da meravigliarsi se di que* tempi le 
belle lettere venissero in fiore, e se da quella 
scuola uscissero poi Girolamo Morone, di cui ac- 
cadevi in breve ch'io parli, Andrea Alciato e Gi- 
rolamo Cardano. Scrivevano allora la storia pa- 
tria Tristano Calco, memorabile per l'elegante 
suo stile latino, e per la molla accuratezza; Ber- 
nardino Corio, inelegante scrittore bensì, e cre- 
dulo compilatore delle antiche favole, ma accu- 
rato e fedele espositore delle cose de' tempi più 
vicini. Allora la poesia, la musica, tutte le belle 
arti ebbero vita e onore. 11 cavaliere Gaspare Vi- 
sconti in quella età scriveva rime degne di leg- 
gersi (0. Ecco quasi per saggio tre sonetti di lui 
fra i molli che ho esaminati. 11 primo, singolar- 
inenle nei due quaderni, mi pare assai robusto e 
poetico. 



« ■ 

( 1 ) Vedi Raccolta Milanese stampata presso Antonio Anel- 
li 1756, 2 voL in 4.° Nel primo volume, dcU foglio 2 fin* 
al 22, trovatisi parecchi sonetti di messer Gaspare Risconti, 
con alcune notizie intorno nll'atuora. (Il Conlinualore). 
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Rolla è r aspra calma e il fiero nodo 

Che l alma iniquamente già mi avvinse ; 

Botto è il gruppo crucici che il cor ini strinse, 

Onde mia sorte ne ringrazio e lodo. 
Fuor del pensiero ho l'amoroso chiodo, 

Che poco meno a morir mi sospinse ; 

E il volto che nel petto amor mi pinse y 

Lì dentro è casso , e senza affanni or godo. 
Ringrazio il cielo , il qual rnha liberato 

Dalla cieca prigion f piena d orrore, 

Dove gran tempo vissi disperato» 
E quando a se pur mi rtvogli amore , 

Me leghi a un cuor che sia fedele e grato , 

Ch'io servirò perfino all' ultim ore. 

L'altro sonetto seguente panni assai leggiadro, 
e ci fa vedere che l'allegria e la sociabilità erano 
conosciute da que nostri antenati. Anco un'altra 
osservazione sul costume ci si presenta; ed è che, 
usando allora le gentildonne abiti pesantissimi di 
broccato, non potevano altrimenti ballare vivace- 
mente, come ora si costuma 3 aia unicamente po- 
tevano moversi con graziosa lentezza, modice et 
venuste, siccome nel capitolo precedente vedem- 
mo 0): perciò Gaspare Visconti, nel seguentaso- 



(I)T)i questi broccati pesantissimi se no veggono tuttora in 
un vecchio paramento clic conservasi presso i Domenicani 
delle Grazie. La statua di Beatrice d'Este, clic è nella Cer- 
tosa di Pavia, ci mostra la ritvliezza e il prso di quei vestiti 
di aHora. L'immagine di Beatrice vecìesi pure in un quadro 
della scuola di Lionardo a Sant'Ambrogio ad IVcrnus. Etla vi 
e in ginocchio coi due suoi finii Massimiliano e Francesco, e 
cullo sposo Lodovico il Moro. 



/ 
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nello, fra \ pregi delle ballerine, annovera il mo- 
ver lenti lenti i piedi. Ecco il sonetto: 

Io vidi belle , adorne e gentil dame 
Al suon di soavissimi concenti 
Co loro amanli mover lenii lenti 
I piedi snelli, accese in dolci brame. 

E vidi mormorar sotto velame 

Alcun degli amorosi suoi tormenti , 
Dividersi, e tornare al suono intenti , 
E cibar d'occhi l avida sua fame; 

Vidi stringer le mani, e lasciar t orme 
Dolcemente stampate in lor non poco , 
E trovarsi in due cor desio conforme. 

Ne mirar posso così lieto giuoco , 

CK a pensier lieto alcun possa disporrne 
Senza colei che notte e giorno invoco. 

D'un altro genere, men elevato sì, ma prege- 
vole per la facilità, è il sonetto seguente ch'ei 
scrisse a inesser Antoniotto Fregoso, da cui ve- 
niva avvisato che una indiscreta vecchia non ces- 
sava d'infamarlo. Così rispose: 

Ornai y Fregoso, io son come il cavallo 
Clie porta il tuon delle pannonie schiere, 
O come quel qual usa il schioppettere , 
/ Che al bombo del schioppetto ho fatto il callo 

Riprenda pur la plebe ogni mio fallo, 
Che tanto fa il suo dir quanto il tacere, 
Qual son t opere mie, quale il volere, 
Chi il vero intende, apertamente sallo. 
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Che diavol sarà poi con questa femmina , 
La qua! non altra cosa che zizania 
Nel steril orto del rio volgo semina ! 
Sola se stessa infoi, non altri lanìa; 

E quanto più suo pazzo error s' ingemina, 
Tanto a clii sa, dimostra piii sua insania. 

Dal fine d'un sonetto ch'egli scrisse alla Bea- 
trice d' Este si conosce qual ascendente quella 
principessa avesse sull'animo di Lodovico: 

Donna Beata , e spirito pudico, 

Deh, fa benigna a questa mia richiesta 
La voglia del tuo sposo Lodovico. 

Io so ben quel che dico : 
Tanta e la tua virtù, che ciò che vuoi 
Dello invitto suo cor disponer puoi 0). 

Di questo magnifico e generoso cavaliere au- 
rato, Gaspare Visconti, consigliere ducale, evvi 
pure un poema «stampato per magistro Philippo 
Mantegatio , dicto el Cassano, in la excelleiuis- 
sima cittade de Afilano, neWanno Mcccclxxxxv, a 
dì primo de aprile. Questo poema ha per titolo: 
Paulo e Daria amanti Non v'è traccia che meri- 



(I) Queste poesie furono da me copiate da un antico co» 
dice manoscritto originale dell' autore medesimo , il quale ti 
custodisce fra molli altri manoscritti nella pregevolissima col- 
lezione del signor principe Alberico di Belgioioso d'Este. In 
esso leggonsi più centinaia di sonetti ad imitazione del Pe- 
trarca. Leggesi pure una commedia in ottava rima dello tteiso 
Visconti; poesie, a dir vero, di poco valore. 
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ti di seguirne la lettura. Vi sono però alcune ot- 
tave passabili, come: 

M esser Luchino in segno di letizia 
Fece ordinar un bel torncamcnto , 
. E de' compagni della sua milizia 
Ne scelse appunto al numero ducento ; 
Ciascun de' quali ha forza e gran divizia; 

ì Milanese ciascun , picn d ardimento ; 
Che allor Milano al marzial negozio 
Mollo era intento e non marciava in ozio. 
Giunto era il giorno al tornear proposto 
Da Luchin di Milan, signor e padre, 
Qual credo fosse a quindici d agosto. 
Quando vennero in campo ambe le squadre 
Ognun quanto piìt può, fa del disposto, 
Con sopraveste e fogge alte e leggiadre t 
uso pur di quel buon tempo prisco,. 
Ch'ogni ornamento suo pagava el fisco. 

. La compagnia d Èslor tutta ross* era; 
V altra di Dario candida si vede, 

- Che de* Risconti la divisa vera 

z Bianca e rossa e, se al ver si presta fede , ec. 

Canto II (I). 

i 

Il Corio ci descrive; l'urbanità, l'opulenza, il 
raffinamento e il lu&ò della corte di Lodovico, 
prima che sventuratamente promovesse l'invasio- 
ne dei Francesi. Spettacoli, giostre, tornei occu- 

uT .*:«3F\jf rj»i»cv. V n ih ?!TT • • a ?>.■-, i*,tH ■ ! - 

(1) L' autore Gaspare Visconti morì all'età d'anni 38, il 
giorno 8 di marzo Tanno 1499. Vedi Argelali Biblìoth. Seri" 
ptor. Mediolan., tom. II, parte prima, col. 1604. 



Digitized by 



CAPITOLO DECIMONOXO II!) 
pavano l'ozio felice di que'tempij ne' quali quel 
signore compariva il più rispettato principe <T Ita- 
lia. L'ambasciator veneto Ermolao Barbaro, spet- 
tatore di que tornei, compose i seguenti versi 
conservatici dal Corio : 

(*) Cura modo constratos armato milite campos 

Cernere t y expavit pax, Ludo vice, tua. 
Et m/hi: surge inquit; circum sonat undique ferrimi, 

Me meus cjectd Conditor arma parat. 
Te rogo per Veneti sanctissima jura Senatùs, 

Occurrc ingenti, si potes, cxit'to. 
Tunc ego: pone metum, Bea; te Lodovicus adorat, 

N umine plus gaudet, quam Jovis, ìlle tuo. 
Nec tu bella time, simulacra et ludrica sunt haec; 

Misceri hoc tantum conventi arma loco* 



' (*) « Sparsi i campi al veder d'armi e d'armali, 
Scossa , (remò tua pace, o Lodovico; 
Sorgi, a me disse, tuli' intorno suona 
Il ferro ostil, e me cacciata in bando: 
L'armi dispon chi mi ripose in seggio. 
Pei santissimi drilli ora te invoco 
Del veneto senato, e me del sommo, 
Se il puoi , periglio a liberar t'appresta. 
Risposi allor: No, non temere, o Diva, 
Lodovico t'adora y e del tuo Nume, 
Più ancor di quel di Giove, egli gioisce. 
Nò già guerre temer, che ne son queste 
Sol le sembianze e i simulati giuochi: 
Nò qui armeggiar, se non a pompa, lece. 
Or dunque vanne, e abbandonando il cielo, 
Orna la terra, o almen , poiché tue veci 
Compier questi sol può, se in l'alte sedi 
Ami recarti , in terra e in mar difendi 
Gli Sforza fidi , in guerra e in pace egregi ». 
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* * 

I nane, et coelo ter ras cole, Disfa, relieto ; 

Sin niimiSf hi'c prò te sufficit, alta pete, 
Sforciadasque tuos terni defende marique, - 

Et belli et pacis artibus egregios. 

Frullo di questa universale coltura promossa dal 
duca e dalla giudiziosa scielta ch'egli sapeva fare 
degli uomini di merito, fu la riunione del canale 
della Martesa ria con l'altro antico, cavato del Te- 
sino. Lionardo da Vinci, siccome ho accennato al 
capitolo decimosettimo, con sei sostegni superò 
la differenza del livello di circa tredici braccia, e 
rese la navigazione comunicante dai Tesino al- 
l'Adda. L invenzione dei sostegni a gradino era 
appunto di quel tempo; e i primi modelli in questo 
genere si sono veduti nei navigli di Bologna e di 
Milano. Così dice il sullodato Paolo Frisi 0). 

Il sistema del governo allora era questo. Lo- 
dovico aveva quattro segretari. Bartolomeo Calco 
era alla testa degli affari di Stalo; egli apriva le 
lettere dei principi esteri; disponeva le risposte; 
dirigeva il carteggio co* ministri alle corti estere; 
trattava coi ministri forestieri residenti in Milano. 
Aveva sotto di sè varii cancellieri, uno per Fran- 
cia, uno per Germania, uno per Venezia, e così 
dicendo. 11 reverendo Jacopo Antiquario era se- 
gretario per le cose ecclesiastiche, per le spedi- 
zioni de'benefizi e cause dipendenti. Giovanni da 
Bellinzona era segretario per gli affari di giustizia 
e singolarmente criminali. Giovanni Jacopo Te- 



fi) Tomo II, delle Opere. Milano, presso Galeazzi 1783* 
pag. 468. 
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rufìo aveva gli affari della camera, e fissava la lista 
delle spese de* salariati ed allre costanti, speden- 
dole ai Afagislri delle entrate, ossia a quel corpo 
die oggidì chiamasi Magistrato , acciochè ne fa- 
cesse seguire alle scadenze i pagamenti. Questi 
quattro segretari avevano i loro dipartimenti nel 
castello, ordinaria residenza del duca (0. Le en- 
trate del duca ascendevano, tutto comj <-so, a 
seicentomila annui zecchini (~). Belle gioie da mo- 
narca che Lodovico il Moro possedeva, le quali 
diede in pegno per averne danari , quattro pezzi 
sol bastano per darcene id^a. Da un manoscritto 

(1) Tulle queste notizie sono halle dal voi. I, ntim. 17 
della collezione illustre del signor prìncipe Bclgioioso d'Este. 
Ouell' antico MS. contemporaneo dice di quest' ultimo segre- 
tario camerale: se faceva per esso seàretario uno aliatemela 
<Li tutti li salariali, quale se faceva sottoscrivere da V exne- 
lentia (L'I dura, insieme con un rottilo, che se domandava la 
lista grande th li salariati, in la quale, per via de summa- 
rioj era descripto tutta la spesa del Stato, la quale se man* 
dava inclusa in una lettera ducale expedi tu per el dicto se- 
cretano alli ma g : stri de le intralc ordinarie et thesaurero M 
commettendoli che Jacesseno fare la erpeditione de li paga- 
menti secundo era annotato in esso qualerncto et lista alti 
tempi debiti et secundo V ordine de la corte j e così si faceva, 

(2) Il Prato asserisce che le entrale ducali ascendessero, 
nel 1499 , a ducati ossia zecchini settecento ottantamila. Il 
Corio^ all'anno 1492, dice seicentomila. Da un MS. gentil- 
mente mostratomi dal chiarissimo signor presidente conte Carli, 
le ducali entrate allora erano zecchini 424,472; io mi sono 
attenuto al Corio, supponendo che il minor calcolo comprenda 
le sole entrate ordinarie. Paragonata poi l'estensione dello 
Stalo d'allora, le opere grandiose che si intraprendevano, con 
seicentomila ducati , se ne dedurrà una nuova conferma di 
quello che in più luoghi ho indicato, cioè sul valore de' me- 
talli nobili maggiore assai in qiie' lempi che non lo è ai giorni 
nostri. Un uomo con cent' once d'oro oggidì è meno ricco di 
quello che lo fosse allora uno eoe ue po*»edc:»so cinquanta. 
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antico conservato nella grandiosa collezione del 
signor principe di Belgioioso d'Este 0), ciò lio 
rilevalo. La carta si intitola: Zoy e impegnale che 
erhio dell illustrissimo signor Lodovico Sforza — 
Elbalasso chiamato ci Spino, estimato ducati veti' 
ticinquemillc. El rubino grosso con la insegna del 
Caduceo, de carati 22, con una perla de carati 29, 
estimati ducati vcnticinqucmille. La punta grossa 
di diamante , estimata ducati vcnticinqucmille. La 
perla grossa pesa con l'oro den. 6, gra. g, vale du- 
cati diecimille. 11 Corio ci descrive Lodovico Sforza 
come uomo di molto ingegno, d'aspetto- veramen- 
te maestoso, di contegno nobile e singolarmente 
pacato mai sempre, anche nelle occasioni nelle 
quali è più difficile il conservarsi tale. Le imma- 
gini che ci rimangono di lui, ci rappresentano 
appunto una fisonomia corrispondente, ed anche 
nel conio delle monete di allora si conosce la 
eleganza e maestrìa d'ogni bell'arte. 

Ripigliamo il filo della storia. I Francesi, entra- 
ti nell'Italia sotto il loro re Carlo VIII ? la trascor- 
sero come un fulmine dalle Alpi sino al regno di 
Napoli, di cui quasi senza contrasto s'impadro- 
nirouo. Nessun riguardo usarono sulle terre del 
duca; anzi a Pontremoli uccisero varii del paese, 
ed alcuni degli stipendiati del duca. Cominciò al- 
lora, ma tardi, ad accorgersi Lodovico del vortice 
pericoloso in cui si era voluto immergere. Il duca 
d'Orleans in Asti non dissimulava punto d'essere 
quella l'occasione opportuna per far valere le ra- 
gioni della principessa Valentina, di lui ava, sul 

(I) Voi. ìj iMiscellanca., num. 14 
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ducato di Milano, lì re Carlo si presenta a Firen- 
ze, e senza ostacolo se gli aprono le porte. Pass* 
a Roma; indi, in tredici giorni, scaccia da Napoli 
e dal regno gli Aragonesi, ai quali appena erano 
rimaste alcune città marittime. Questo fatto -ve- 
ramente memorando e romanzesco, benché ve- 
rissimo, sbigottì tutti gli Stati d'Italia. Ma il tem- 
po lasciò loro ripigliar animo. L'armata francese, 
insolentita per tanta fortuna, disprezzava troppo 
gli abitatori del paese. Non avevano limite alcu- 
no le violenze di ogni genere. La rapina era sen- 
za nemmeno un velo di pudore. La virtù e la bel- 
lezza si credevano un prezzo giusto della conqui- 
sta. Nessun asilo era sicuro contro della scoslu- 
matezza del vincitore. 11 nome francese in pochi 
giorni divenne odioso a tutto il regno; ed il re 
Carlo trovossi mal sicuro e incerto di avere la 
comunicazione libera colla Francia. Il duca di 
Orleans mosse le sue genti dalla città di Asti ver- 
so Novara, e inaspettatamente la occupò; spiegan- 
dosi senza mistero di prendere egli per sé il Mi- 
lanese, come discendente dalla Valentina. Lodo- 
vico Sforza, costernato per tal rovescio, mal si- 
curo dei sudditi (presso i quali la morte dell'in- 
nocente duca Giovanni Galeazzo, la depressione 
della misera duchessa Isabella, il supplizio del Si- 
monetta, l'usurpato dominio e la comperata in- 
vestitura erano argomenti di avversione, malgra- 
do le altre molte sue eccellenti qualità), Lodovi- 
co Sforza adunque in tal condizione si abbando- 
nò d'animo a segno, che divisò di ricoverarsi in 
Aragona, ed ivi privatamente unire i giorni suoi, 
di che tenne discorso col ministro di Spagna re- 
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sìdente in Milano. Ma Beatrice cl'Este lo rianimò, 
s intromise e lo costrinse a pensar da sovrano. 
Si formò una nuova lega fra il papa, i Veneziani 
e il duca di Milano. Sollecitamente riunirono le 
loro milizie per la comune salvezza dell'Italia. Le 
forze si postarono verso gii Appennini, attraver- 
so dei quali dovevano passare i Francesi. 11 re 
immediatamente parti da Napoli, lasciando in 
quel regno varii presidii nelle fortezze, e condu- 
cendo seco circa quindicimila uomini. Il papa si 
ricoveiò in Ancona. Passò il re dalla Romagna 
e dalla Toscana, e giunto fralle angustie de' monti 
a Yal di Taro, ivi ritrovò circa dodicimila soldati 
della nuova lega. Ter un araldo il re fece sicni- 
beare ai collegati di maravigliarsi, trovando im- 
pedito il passaggio, non cercando egli se non di 
ritornarsene in Francia, pagando col suo denaro 
i viveri. Risposero i collegati che non lo avreb- 
bero permesso, se prima non si restituiva No rara, 
indebitamente sorpresa. Ritornò 1 araldo dicen- 
do, che il re intendeva di passare senza condi- 
zione veruna;e che in caso di riliuto ei si sareb- 
be falla la strada sopra i cadaveri degl'Italiani. 
Questi risposero al re Carlo, che non si sareb- 
be egli spianata la via così facilmente, come gli 
era accaduto a Napoli , e che lo aspettavano alla 
prova. Segui poscia un'azione sanguinosa da am- 
be le parti, in cui però nessuna ebbe compiuta 
vittoria. Il re non si aprì l'uscita , ne rimase op- 
presso. Conobbe però il re Carlo che l'impresa 
non era sì facile, quanto se l'era immaginato. 
Spedì un araldo eh edendo tregua per tre giorni, 
onde seppellire i cadaveri, e i collegali l'accoida- 
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rono soltanto per un giorno e mezzo. In sì fallo 
labirinto (rovavasi il re cristianissimo, donde ne 
uscì il giorno 8 di luglio del i49^, fingendo di 
attaccare l'armata della lega, e frattanto punen- 
dosi in marcia per uno stretto mal custodito dalla 
parte della Trebbia, e così ritornossene nrl suo re- 
gno con poca gloria: poiché il re aragonese di Xa- 
poli, il quale erasi ricoverato nell'isola d' Ischia , 
ben tosto ricomparve nella sua capitale, dove fu 
con applauso e festa ricevuto; ed i presulii fran- 
cesi, mancando di soccorso, attorniati da un po- 
polo nemico, dovettero un dopo l'altro abbassar 
le armi e rendersi. Lo storico Voltaire si è lasciato 
sedurre dall'amor nazionale a segno di essere in- 
giusto cogl' Italiani in rar contando questa spedi- 
zione del suo re; quasi cbe effeminali, molli, de- 
gradati, non vi fosse più fra di noi nè coraggio 
nè valor militare. Gli storici contemporanei d'I- 
talia sono una manifesta prova dei traviamenti 
dell'autore francese nella decantala sua opera sul- 
la storia generale; traviamenti che io appunto ho 
notati, perchè in moltissimi altri luoghi, riscon- 
trandolo , bollo trovato tanto vero ed esatto, 
quanto elegante pensatore. 

(1496) Il duca Lodovico, quantunque liberato 
dall'imminente pericolo, non avea peranco riac- 
quistalo quel robusto vigor d'animo, senza di cui 
non si preserva lo Slato negli eventi contrari. 
Fortunatamente la duchessa Beatrice potè far le 
sue veci. Si raccolsero i confederati a scacciare il 
duca d'Orleans da Novara. Ivi la Beatrice d'Este ve- 
deva schierarsi gli armati al suo conspecto, dice 
il Corio. Novara ritornò al duca. I Francesi ab- 
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]> ^ridonarono il paese. La pace venne sottoscritta. 

Così in un anno cominciò e finì la rapidissima 

spedizione di Carlo Vili, senza verun frullo pei 
Francesi, anzi con loro danno e con danno rlel- 
T Italia. Cessato appena il pericolo dei Francesi, 
nacquero le solite rivalità fra gli Stati d'Italia. 
1 Fiorentini volevano assoggetlar Pisa. I Pisani 
si offersero al duca Lodovico, il quale, per non 
offendere i Fiorentini, non volle accettarli, I 
Pisani si esibirono ai Veneziani ; e questi, seb- 
bene formalmente non gli accettassero, destra- 
mente posero in Pisa un presidio. Lodovico, si- 
gnore di Genova e dell' isola di Corsica, da Geno- 
va dipendente, non mirò con indifferenza tal fat- 
to, per cui le forze majrittimc venele potevano 
acquistare nuovi appoggi nel mar Tirreno. Pisa 
eia considerata città imperiale. Il duca spedì al- 
1 imperatore Massimiliano Marchesino Stanga, 
animandolo a passare nell'Italia e soccorrere Pisa. 
Poi, nell'anno medesimo 1496, egli e la duches- 
sa Beatrice sua moglie per Bormio si portarono 
incontro a quell'augusto a Malsio, e seco lunga- 
mente concerlarouo la spedizione. Per lo che 
l'imperatore perla Valtellina sen venne a Como; 
indi a Meda venne accollo dal duca e dalla du- 
chessa Beatrice con pompa conveniente. Ivi con- 
corsero gli oratori di quasi tult' i principi d'Ita- 
lia. Perchè l'imperatore non volesse veder Mila- 
no non lo so. Egli per Abbiategrasso, Vigevano e 
Tortona passò a Genova, d'onde per mare passò a 
Pisa, e festosamente vi fu accolto. ìNessun altro 
frutto nacque da tale comparsa. L'imperatore ri- 
turnossene in Germania. Così il duca Lodovico fe- 
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ce comparire inutilmente Dell'Italia il re di Fran- 
cia prima, poi l'imperatore. (i4 Q 7) ^ cominciar 
dell'anno i4 Q 7 accaQ, de fl l duca Lodovico Sforza 
la maggiore disgrazia; e fu che li 2 di gennaio la 
duchessa Beatrice d'Este morì di parto, lasciando- 
gli due figli, Massimiliano di cinque anni, e Ifran- 
cesco dì quattro. La duchessa mori nell'età di ven- 
titi è anni. Donna di animo virile; P ascendente di 
cui reggeva la volontà del marito. Lodovico, dopo 
un caso sì funesto, non visse che in mezzo alle 
disgrazie, siccome vedremo, e non ne dimenticò 
mai la memoria. Vennero celebrale le solenni 
pompe funebri alla duchessa nella chiesa delle 
Grazie, dove fu tumulata: et quivi fine al septirno 
giorno con la noclc, senza in Le imposizione pur de 
uno quarto d hora, si celebrarono messe e divini 
ojficii) il che veramente fu cosa di non puocha 
admiratione , dice il Corio. 11 mausoleo di marmo 
colla statua di lei costò più di quindicimila ducali 
d'oro. Quella statua giacente scorgesi oggidì nella 
chiesa della Certosa presso Pavia, a canto ad una 
simile del di lei marito Lodovico, come si è accen- 
nato più sopra. L'anno dei lutto fu tristissimo per 
l'infelice vedovo duca, privato della cara amica, 
unica confidente e reggitriee de'suoi pensieri. 
L'uso sin d'allora era di stendere i parali neri 
su lutti gli addobbi di corte. Terminato appena 
l'anno, l'inaspettata morte del re di Francia 
Carlo Vili, che non lasciava figli maschi, fé* pas- 
sar la corona sul capo del duca d'Orleans Lodo- 
vico XIIj primo prìncipe 1^:1 sangue, discendente 
dal re Carlo V. L'ava di Lodovico XII fu appun- 
to la Valentina Visconti, figlia del primo duca di 
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Milano Giovanni Galeazzo. Il re nuovo di Fran- 
cia pretendeva que* diritti che non poteva allega- 
re Carlo Vili, che da lei non discendeva; ed il 
nuovo le aveva chiaramente già palesata co'fatti 
la volontà di farli valere. 11 re aveva trenlasei an- 
ni; e come duca d'Orleans assumeva il titolo di 
duca di Milano. 

1 Veneziani, il papa Alessandro VI e il nuovo 
re di Francia Lodovico XII si collegarono. I Vene- 
ziani pretendevano il Cremonese e la Gera d' Ad- 
da; per modo che i confini loro si stabilissero 
Quaranta braccia lontani dalla sponda sinistra 
dell* Adda, rimanendo il fiume colle due sponde 
al ducato di Milano. Il papa pretendeva Imola, 
Forlì, Pesaro e Faenza, per formarne uno Stato 
al duca di Valentinois Cesare Borgia, suo figlio. 
Il re di Francia pretendeva il regno di Napoli e 
il Milanese. (i4°,8) Si collegarono promettendosi 
vicendevole assistenza; ed il trattato si sottoscrisse 
in Blois il giorno 2S di marzo dell'anno ('). 
li re di Francia aveva ottenuto dal papa Alessan- 
dro VI di ripudiare Giovanna, duchessa di Berrì, 
figlia di Luigi XI, re di Francia, che da ventitre 
anni eragli moglie; e così potè sposare la vedova , 
di Carlo Vili, Anna di Bretagna, che gli recava 
la Bretagna in dote. Per tal benemerenza Cesare 
Borgia fu creato duca di Valentinois, e furongli 
promesse le città della Romagna, che possede- 
vamo dai signori della Rovere. Soprastava un tal 



(I) Olire il Corio, veggSi Gaillarcl, Histoire de Francois 
Premier. — Edizione seconda di Parigi, presso Saillant et 
Nyon 1769, tpm. I, pag 137. 
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nembo sul capo del già abbattuto duca Lodo vi co 
quando, per parte del re di Francia, gli venne 
fatta proposizione di lasciargli godere il ducato 
sin enei fosse vissuto, e per due anni ancora lo 
godessero dopo sua morte i di lui figli, a condì- 
zione che frattanto egli sborsasse ducentomila du- 
cati d'oro al re di Francia. V'era di più la condì* 
zione che qualora Lodovico XII non avesse figli, 
non si turbasse il dominio dei successori dello 
Sforza. L'affare venne proposto nel consiglio del 
duca. 11 tesoriere ducale Landriano (0 altamente 
opinò , che mai non si dovesse accettare un tale 
progetto, poiché con ducentomila ducati ve n'era 
abbastanza, a parer suo, per far la guerra per du- 
cent'anni al re di Francia. La bravata era senza 
fondamento; pure il duca vi si uniformò. Quan- 
do poscia ne venne in seguito la eversione totale 
dello Stato, un gentiluomo milanese, che numi- 
navasi Simone Rigoni, affrontò l'adulatore Lan- 
driano, per cui lo Stato e la patria erano in ro- 
vina, e lo uccise ( 2 ). (i4^i) I Francesi aveano un 
punto di appoggio di qua dalle Alpi nella città di 
Asti; ed ivi il re Lodovico XII fece passare un 
grosso esercito, e ne diede il comando a Gian Gia- 
como Trivulzio, valoroso soldato, illustre Mila- 
nese, nemico personale del duca Lodovico Sfor- 

(1) Il Tesoriere era allora il presidente della camera, e 
cotesto Landriano che adulò il duca, fu il medesimo che nel 
Consiglio ducale lo fece acclamare, ad esclusione del legitti- 
mo successore. 

(2) Veggasi la Cronaca di Antonio Grumello pavese. MS. 
del signor principe di Belgioioso d' Este, foglio 19, tergo, e fo- 
glio 20. 

Vbubi , St. di Milano „ T. IU. * 
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za, da cui gli erano stati confiscali i beni. Questo 
comandante aveva la cognizione del paese, un 
partito, una passione sua propria per abbattere 
il duca; avea servito già nella spedizione di Car- 
lo Vili; era in somma il più opportuno generale 
che il re di Francia potesse scegliere a questa im- 
presa. Il duca non poteva fidarsi nò delle iorze 
proprie, nò della volontà dei sudditi, per le ragio- 
ni già accennate. 1 soccorsi da Napoli o da Fi- 
renze erano incerti e rimoti. L'imperatore Massi- 
miliano, nipote del duca, era di buona fede e 
impegnato per lui; ma il pericolo sovrastava a 
giorni. Il duca scelse il partito di abbandonare lo 
Stalo e seco condurre nel Tirolo i figli, ricorren- 
do a queir augusto. I Veneziani s'avanzavano dal- 
la parte d' Oriente; dall'opposta s 7 innollravano i 
Francesi sotto del Trivulzio: non v'era tempo a 
consigli. In quel punto venne presentata al duca 
una lista di quindici primari signori del paese 
che tramavano contro di lui, e tenevano segreta 
corrispondenza col nemico. 1 fatti erano avverati. 
Il duca non volle far male alcuno a coloro che 
avea beneficati ed amava. Prima di abbandonar 
Milano egli portossi dalla duchessa Isabella, le 
cedette il ducato di Bari, le chiese il di lei figlio 
Francesco per salvarlo e condurlo seco nella Ger- 
mania; ma la duchessa noi consenti. Pensò Lo- 
dovico il Moro di confidare il castello di Milano 
ad un uomo di provata fede, giacché dalla difesa 
di esso dipendeva la sovranità. Nel castello era 
riposto l'archivio Ducale, vi erano tulle le pre- 
ziose suppellettili della duchessa Beatrice e degli 
antecessori, valutate centocinquantamila ducati. 
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V'era un presidio di duemila ottocento fanti, mil- 
leottocento pezzi d'artiglieria, e abbondantissime 
vittovaglie e munizioni da guerra. Lodovico di- 
visò di affidarne il comando a Bernardino da Cor* 
te. Il cardinale Ascanio Sforza, fratello, e il San* 
Severino 1' avvertirono di non fidarsi di colui. 
(1499) Ma il duca non badò loro, e fattolo a sè 
chiamare, lo dichiarò castellano; indi, umanissi- 
mamente abbracciandolo, gli disse: io vi confido 
la più preziosa fortezza del mio Stato, difendetela 
per soli tre mesi, e se dentro questo spazio non 
vi manderò soccorso, disponetene come giudiche- 
rete a proposito; il che accadde nel giorno memo- 
rabile 2 settembre i499- Ciò fatto, il duca verso 
sera uscissene dal castello, e diè congedo a' molti 
signori ch'erano disposti ad accompagnarlo. Al- 
tra cura aveva nell'animo, suggerita dall'intimo 
del cuore, la quale non poteva essere che frastor- 
nata dai vani omaggi de'sudditi. i\on poteva al- 
lontanarsi da Milano senza sentire che si allonta- 
nava dall'amata spoglia della Beatrice, a cui de- 
stinò l'ultima visita. Cavalcò alle Grazie; volle 
rivedere la tomba e l'effìgie della perduta sposa. 
I sentimenti di natura si rinvigoriscono a propor- 
zione che dileguansi le larve della fortuna. Non po- 
teva staccarsene e costretto pure a partirsene, più 
volte si rivolse a mirare il monumento della sua 
tenerezza e del dolor suo. Immediatamente di là 
s'incamminò a Como; d'onde pel lago passò nella 
Valtellina. Indi per Morbegno, Sondrio, Tirano, 
Bormio, Bolzano e Brixen passò ad Inspruck, re- 
sidenza dell'imperatore Massimiliano. Prima però 
d'imbarcarsi sul lago di Como, il duca, da una 
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loggia in Como, si presentò al popolo, e fece da 
quel luogo pubblicamente noti i sentimenti suoi , 
dicendo: « Che la fortuna avversa l'aveva ridotto 
a quel duro passo di abbandonare lo Stato, senza 
ch'egli avesse luogo a rimproverarsi imprudenza 
o spensieratezza alcuna. Che l' unico motivo di ta- 
le ingrato destino egli doveva riconoscerlo dalla 
perfidia di coloro ne quali sventuratamente aveva 
riposta la più sincera fidanza. Egli confessava di 
essersi ingannato nella scelta, e di essersi con 
troppo buona fede lasciato sedurre da mie visi 
mascherati i quali attorniano i sovrani. Il male 
era fatto. In quel punto egli andava co' suoi figli 
a ricoverarsi presso dell'augusto Massimiliano; 
giacché s'egli avesse preteso in quel punto di op- 
porsi alla prepotente armata de Francesi invaso- 
ri, avrebbe fatto versare il sangue umano senza 
probabilità veruna di preservare lo Stato dalla 
inevitabile occupazione. Ch'egli dall' imperatore 
si prometteva ogni soccorso, e pei stretti vincoli 
di sangue che lo univano a quel monarca, e per 
la giustizia della sua causa, che interessava l'Im> 
pero in favore di sè, come feudatario del mede- 
simo. Che gli onori già concessigli dalla cesarea 
maestà erano una caparra del buon successo; sic- 
chè sperava fra poco di rivedere la patria con una 
armala bastante a liberarla dall'usurpazione del 
re di Francia. Raccomandò ai sudditi di accomo- 
darsi ai tempi, di non eccitare con intempestivo 
zelo la vendetta de Francesi, onde al suo ritorno 
potessero accoglierlo come loro padre, giacché 
egli li considerava tutti come suoi figli ». La pre- 
senza di spirito di parlare in pubblico, e di par- 
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larvi in tanto angustiosa occasione, e sì acconcia- 
meli te , fanno conoscere che l'amore di Lodovico 
per le lettere e le belle arti non era una princi- 
pesca vanità, ma sentimento di un uomo colto e 
d'ingegno. Mentre ancora stava il duca parlando 
dalla loggia ai Comaschi, erano già penetrati i 
Francesi ne sobborghi di Como, con animo di 
farlo prigioniero; ma per buona sorte avvisato, 
appena ebbe tempo di balzare in una barca e re- 
carsi a Bellagio. 

y Gian Giacomo Trivulzi, che da alcuni ajani era 
esule daìla patria, entrò in Milano come genera- 
lissimo dell'armata francese il giorno 6 di settem- 
bre, quattro giorni dopo che il duca l'aveva ab- 
bandonata. Egli si portò solennemente al Duomo 
a ringraziare l'Arbitro delle cose, di un avveni- 
mento gloriosissimo per esso lui. Tre giorni do- 
po Tarmata francese venne in Milano: e furono 
collocate le truppe a San Francesco, a Sant'Am- 
brogio, all' Incoronata. La licenza militare de* gio- 
vani soldati francesi era somma in ogni genere; 
e il Trivulzio pensò dì contenerla con fermo ri- 
gore nella disciplina. 11 Corio ci racconta che per 
un pane violentemente rapito, due soldati gua- 
sconi vennero tosto appicati a due piante fuori 
della porta Ticinese; che un altro Francese, per 
aver rubata una gallina, venne immediatamente 
appeso; che al Póntevetro sul momento venne 
appeso un Francese che aveva rubato un mantello; 
e che ivi pure, senza riguardo nè indugio, fu fat- 
to appiccare un cavaiier francese, monsieur di 
Valgis, che aveva poste le mani violentemente 
sopra di una zitella. Ciò serviva ad impedire quei 
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disordini che avevan reso odioso il nome france- 
se nel regno di Napoli qualtr'anni prima; e ser- 
viva pure a conciliare la benevolenza de naziona- 
li verso del comandante. Ma il posseder Milano, 
mentre una fortezza, quale era il castello, era 
presidiala validamente dagli Sforzeschi, era un 
pericolo anzi che un vantaggio. Una vigorosa usci- 
ta degli Sforzeschi poteva essere funesta ai Fran- 
cesi sparsi ne' conventi. Pensò dunque il Trivul- 
zio di corrompere Bernardino da Corte castella- 
no, giacche la strada di un formale assedio do- 
veva esser lunga, di evento dubbioso, di molto 
dispendio e diminuzione delle forze francesi. Il 
vilissimo Bernardino da Corte, senza nemmeno 
aspettare un apparente assedio cominciato, pattuì 
il prezzo del suo tradimento, e si divisero le ric- 
chezze depositate nel castello fra il Trivulzio, il 
Corte e varii altri complici. 11 Corio ci racconta 
che tal novella arrivasse all'orecchio dell'infelice 
duca mentre egli cavalcava fra i Grigioni prima 
di giungere nel Tirolo; ma siccome il tradimen- 
to si eseguì e manifestò il giorno diecisette di 
settembre del 1^99 , cioè quattordici giorni dopo 
che Lodovico era già partito da Como, mi pare 
più verosimile la cronaca del Grumello, che dice: 
et ritrovandosi epso Ludovico in la cita di Inspru- 
cho in sua camera, assentalo sopra Usuo lecto, par- 
lando co 1 suoi gentiluomini di riacquistar el stato 
suo di Milano, hebe nuova del perduto castello suo 
di porta Giobia. Leggendo le lettere recepute, in- 
tendendo nuova pessima y stando sopra di se y non 
parlando come fusse muto, alciando gli occhi ni 
cielo, disse queste poche pai ole; da Juda in q a 
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non fu mai il maggior traditore de Bernardino 
Curzio; et per quello giorno non mosse altre pa- 
role (*X 

Resasi per tal modo l'armata francese padrona 
in un baleno del ducato di Milano, il re Lodovi- 
co XII immediatamente scese dalle Alpi; il 21 set- 



■1 




Tri 





gevano, che egli eresse in marchesato e lo confe- 
rì al Trivulzio, che assunse il titolo di marchese 
di Vigevano e vi battè monete. Questo marchesa- 
to gli fu dal re dato in compenso dell'artiglieria 
del castello di Milano, che doveva essere per me- 
tà del Trivulzio. Lodovico XII entrò solennemen- 
te in Pavia il giorno 2 di ottobre , e il giorno 6 
dello stesso mese fece il suo pomposo ingresso iu 
Milano per Porta Ticinese. Gli ambasciatori dei 
Veneziani, Fiorentini, Bolognesi , di Siena, di 
Pisa e di Genova conducevano seco loro un se- 
guito di seicento cavalli, e andarono incontro al 
re. 11 re aveva seco il duca di Savoia, il marche- 
se di Monferrato, il cardinale di San Pietro in 
Vincola. Tutto il clero in abiti pontificali prece- 
deva. Poi venivano i carriaggi, riccamente coperti, 
trenta del duca di Savoia, quarantadue del car- 
dinale anzidetto, sessantaquattro del re. Moltissi- 
mi altri carriaggi, coperti d'oro e di seta, di altri 
distinti personaggi. Poi cento suonatori di trom- 
be con altri musici. Quindi venivano i paggi, ot- 
to di Savoia , quattro del duca di Valentinois, 
dodici del re, magnificamente corredati, con ar- 



(!) MS. di Antonio Grumeljo, pavese, presso il signor prin- 
cipe dì Belgioioso, foglio 22 tergo. 



136 STORIA DI MILANO 

nesi d'argento anche sotto i piedi de' cavalli. Poi 
quattrocento fanti reali, in uniforme giallo e rosso, 
armati di picche. Poscia il capitano della guardia 
/ a cavallo, alla testa di mille e venti cavalieri, che 
avevano tutti uniforme verde e rosso, e sul petto 
ricamato Ylstrice, divisa che Lodovico aveva as- 
sunta. Questi mille e venti uomini a cavallo era- 
no tutti di statura stragrande. Appresso venivano 
ducento gentiluomini a cavallo, armati e vestiti 
superbissimamente. Da ultimo veniva il re sopra 
di un bellissimo destiero. Il re era vestito di bian- 
co, coi contorni di pelliccia, e portava in capo la 
berretta ducale di Milano. Egli marciava sotto di 
un baldacchino di broccato d'oro e bianco, pre- 
ceduto dal generale Gian Giacomo Trivulzio col 
bastone doralo in mano. Il baldacchino era portato 
da otto dottori e fisici di collegio, vestiti di scar- 
latto, col bavero di pelli di vaio. Giunto il re ai 
ponte vicino alle colonne di San Lorenzo, dove 
era in allora la porta della città, ricevette le chia- 
vi che gli presentò il contestabile di quella porta. 
11 contestabile s'inginocchiò; ed il re, toccando- 
lo sopra le spalle collo scettro che avea nella de- 
stra, lo creò cavaliere. Il contestabile baciò lo scet- 
tro, e continuò il re il suo cammino processional- 
mente sino al Duomo. Seguivano il re i cardinali 
di Burges, San Pietro in Vincula e di Uohan, e 
gli ambasciatori di Napoli, Savoia, Estensi, Man- 
tovani, e i disopra nominati. Il giorno seguente, 
cioè al 7 di ottobre, il re volle assistere ad una 
solenne messa dello Spirito Santo in Sant'Am- 
brogio; indi si pose a conversare co' nobili mila- 
nesi più da gentile signor forestiere, che da mo- 
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narca. Lodovico XII allora viveva come farebbe 
un buon sovrano ai tempi nostri. Egli fu a godere 
di balli e pranzi presso molti de' nostri. 11 giorno 
i5 ottobre fu ad una magnifica festa di ballo e 
cena da messer Francesco Bernardino Visconte 
in Porta Romana. Il giorno 18, messer Francesco 
JT ri vulzio, commendatore di Sant'Antonio, gli die- 
defun pranzo (<). Il giorno ao, a nome della cit- 
tà di Milano, fugli imbandito un pranzo nella cor- 
te vicina al Duomo. Le pareti della gran sala erano 
coperte di drappo celeste, ricamato a gigli d'oro; 
vi si trovarono convitate quaranta damigelle ( 2 ); 
v'intervennero molti ambasciatori, illustri perso- 
naggi e principi, fra i quali il duca di Valenti- 
nois e il duca di Savoia, i marchesi di Monferra- 
to e di Saluzzo, il cardinale Orsini. Una festa di 
ballo terminò quella giornata. Il re, sempre cor- 
tese e affabile, accettò di levare al sacro fonte un 
bambino del conte Lodovico Borromeo; andò a 
visitare la contessa Bona Borromeo, partoriente, 
al di lei giardino fuori di porta Tosa; volle darle 
in dono una collana d'oro del prezzo di cinque- 
cento ducati, e volle cenare da lei. Lodovico XII 
alloggiò nel castello, e si trattenne per tal modo 
in Milano ventisette giorni ^ essendone partito il 3 
di novembre del i499 ( 3 )- 

(1) Dove oggidì stanno i Teatini. 

(2) Quaranta damùclLe milanesi J non già dell' inferióre : 
così il Prato. 

(3) Giovanni Andrea da Prato è l'autore che io scelgo per 
guida, or che il Corio cessa di raccontare. Da esso Prato, che 
conservo manoscritto, ho tratti i minuti avvenimenti che ho 
creduto di non omettere, poiché mostrano il carattere di quel 
buon principe. 
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Giunto a Vigevano, il re Lodovico, prima di 
ripassar le Alpi e rivedere il suo regno, volle 
piantare un nuovo sistema politico nel Milanese. 
Quindi, in data del giorno n novembre 1 499 > 
in Vigevano, volle pubblicare un editto perpe- 
tuo (0. Primieramente stabilisce che nella città di 
Milano risieda un governatore suo luogotenente, 
nobile, cospicuo e militare, da cui dipenda tutto 
ciò che concerne la guerra, e che abbia la plena- 
ria podestà sulle città, borghi e terre, per la loro 
conservazione, come se fosse il re. Secondaria- 
mente stabilì che vi fosse un gran cancelliere fo- 
rastiero e custode del sigillo, e nel tempo stesso 
presidente del senato. In terzo luogo che non vi 
fossero più due consigli, uno di Stato, l'altro di 
giustizia: ma un solo supremo consiglio col no- 
me di Senato, sotto la presidenza dell'anzidetto 
gran cancelliere. Volle che i senatori fossero di 

f professioni diverse, cioè due prelati, quattro mi- 
itari, e il rimanente dottori, de'quali alcuni volle 
che fossero foraslieri. Queste cariche furono di- 
chiarate perpetue e indipendenti dal governatore; 
anzi .stabilì il re che il solo senato do.vesse giudi- 
care de* casi ne'quali un senatore avesse meritato 
il congedo. Concesse al senato la facoltà di con- 
fermare o infirmare i decreti del re; di accorda- 
re ogni dispensa; e che tutte le grazie, donativi, 
privilegi o editti di giustizia o di polizia emana- . 



(I) Perpetuo ediclo et inviolabili decreto ...» statuimus, 
ovdinamus, et lege perpetuo valitura stabilimus. 

( Con perpetuo editto e decreto inviolabile .... stabiliamo, 
ordiniamo e vogliamo, con legge che debba valere in perpetuo). 
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li dal trono, fossero di nessun valore, se non ve- 
invano interinati dai senato. Comandò che qua* 
Itìnque sentenza del senato si eseguisse, e che gli 
atti fossero in nome del. re -(0. Al senato medesi- 
mo affidò la scelta de professori delP università 
di Pavia. Finalmente creò due nuove cariche, un 
avvocato fiscale e un procurator fiscale. Nominò 
poi governatore e suo luogotenente Gian Giaco- 
mo Trivulzio, marchese di Vigevano e marescial- 
lo di Francia*, gran cancelliere il vescovo di Lu- 
con, Pietro di Saverges; senatori, Antonio Tri- 
vulzio, vescovo di Como, Girolamo Pallavicino, 
vescovo di Novara ; i militi Pietro Gallarate, Fran- 
cesco Bernardino Visconte, conte Giberto Borro- 
meo ed Erasmo Trivulzio; i dottori Claudio LeU 
stel, consigliere del parlamento di Tolosa, Gian 
Francesco Marliano, Michele Riccio, Gian Fran- 
cesco Corte, Giofiredo Caroli, consigliere del par- 
•• " , • * • 

(I) Damus et concedimus per praesenles potes totem seu 
auctoritatem decreta nostra ducalia confirtnandi , et infir- 
mando dandiomnes quascumque dispensationes.Staiutorum 
et or di natomi u confirmaliones ce. E rispetto alle concessioni 
del Re medesimo dice : itisi prìus fuerint in dieta senatu 
nostro praesentataej interinatae } et verifìcatae, nulltus fu- 
mitatis, effèctus uel momenti esse poteruntj easque, tam con- • 
cessas quam concedendas , decerminus per praesentes irritas 
et ìnanes. 

( Diamo e concediamo, colle presenti, podestà o sia aulo- 
rilà di confermare e di annullare i nostri decreti ducali di 
concedere ogni qualunque dispensa , di confermare gli statuti 

e le ordinazioni ec Se da prima non saranno nel 

detto senato nostro presentate , interinate e verificate , non 
potranno essere di alcuna forza, effetto e conseguenza; e colle 
presenti dichiariamo irrite e nulle, tanto le già concedute, co- 
me quelle che potessero concedersi). 
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lamento del Deificato, Giovanni Stefano Castiglio- 
ne, Girolamo Cusano, Antonio Caccia. L'avvoca- 
lo fiscale fu Girolamo Morone, uomo di cui più 
volte avrò in seguilo a far menzione; ed il procu- 
ra tor fiscale fu Giovanni Birago. Ciò fatto, il re 
ripassò le Alpi conducendo seco il conte Fran- 
cesco Sforza, figlio dell'estinto duca, fanciullo 
di otto anni, il quale dappoi sempre visse in 
Francia tranquillamente ed agiatamente come un 
ricco gentiluomo, godendo l'abbazia di Marmou- 
tiers. La duchessa Isabella si staccò in tal guisa 
per sempre dal figlio; ed ella pure partissene da 
Milano, e visse a Bari nel regno di Napoli, seco 
conducendo le due figlie Bona ed Ippolita-, la 
prima delle quali poi fu sposata da Sigismondo re 
di Polonia, I anno ì5i8. Così terminò la discen» 
• lenza dell'infelice sesto duca Giovanni Galeaz- 
zo Sforza. 

La condotta del re Lodovico XII non poteva 
essere più giudiziosa per rendersi affezionati i 
nuovi sudditi. Egli affidò la suprema autorità al- 
le mani di un nazionale. Visse colla maggiore af- 
fabili, quasi da privato conversando. Stabili un 
senato colle facoltà da me ricordate. Con tal si- 
stema la forza militare rimase unicamente in po- 
tere del luogotenente, e così setolta e pronta senza 
alcuna formalità alla difesa dello Stato. La vita e 
la libertà e le sostanze dei sudditi rimasero al- 
l'ombra di una moderata monarchia, dipendenti 
da quel senato, composto di molti senatori, di sta- 
to differente; per modo che non era da temersi 
che la violenza entrasse a prendere giammai il 
nome della giustizia. La pietà degli ecclesiastici, 
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l'onore de' militari, l'accurata ponderatezza dei 
dottori, vicendevolmente doveano contenere i 

S rivati affetti. Il gran cancelliere, senza il sigillo 
el quale non valeva alcun decreto, poteva rife- 
rire nel senato, indipendentemente dal governa- 
tore, que* tentativi che per avventura il governa- 
tore proponesse a danno della civile libertà di al- 
cuno, e così eluderli. Il governatore, non potendo 
da sé punire i senatori, dovea però vegliare .so- 
pra di essi, e col diretto carteggio alla corte do* 
vea prevenire l'abuso che mai o il senato o gli 
individui di esso facessero della autorità. Per una 
provincia rimota, alla testa di cui si voglia porre 
un suddito, non pare possibile l'architettare un 
sistema più ragionevole di questo, e convien dire 
che tale ei fosse, se malgrado le variazioni che vi 
si fecero guastandolo, pure, anche sotto diverse 
dominazioni, si sostenne poi per secoli. 
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CAPITOLO VIGESIMO 
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• 

Breve ritorno del duca Sforza, fatto prigioniere; 
. e governo del re di Francia Lodovico Xll,fino 
y alla lega di Cambrai. 

■ 

(i5oo) Poiché il re Lodovico XII ebbe abban- 
donato Milano per ritornarsene nel suo regno, una 
porzione dell'armata francese s'incamminò verso 
della Romagna per togliere Imola e le altre città 
promesse al duca di Valentinois > dalle mani del 
conte Girolamo della fUverc. Il duca di Valenti- 
nois era figlio di Alessandro VI, il conte Girola- 
mo era figlio di Sisto IV. £ facile l'immaginarsi 
quai dovessero essere i costumi di que* tempi, se 
tali esempi diedero anche i poscia graduati al 
sommo sacerdozio. Doveva quindi quei corpo di 
Francesi in nul trarsi ad occupare il regno di Na- 
poli. Divenne così meno imponente nella Lom- 
bardia la nuova forza conquistatrice. 11 governa- 
tore maresciallo Trivulzio stabilì la sua residenza 
nella corte vicino al Duomo, avendovi una guar- 
dia di trecento Tedeschi. Malgrado la severità del- 
la disciplina usata dal Trivulzi, siccome accennai, 
non era possibile il prevenire ogni disordine. Un 
Francese pose violentemente le mani sopra di una 
contadina che portava il pane a cuocere al pub- 
blico forno in Lardirago, terra lontana da Pavia 
cinque miglia. La contadina si difese robustamen- 
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te. Il Francese non volea desistere. Accorse il di 
lei padre con un bastone. Il Francese lo stese 
morto. Yarii contadini si scagliarono sulT ucci- 
sore, che dovette soccombere. Un corpo di Fran- 
cesi postato nel contorno sopravenne; saccheg- 
giò la terra* bruciò le case, impiccò varii. Iu Mi- 
lano pure si cominciarono a vedere delle tumul- 
tuarie adunanze di malcontenti. La plebe in Porta 
Ticinese si attruppò e gettò a terra i banchi ai 
quali si riscuotevano le gabelle. Il governatore 
Trivulzi vi si recò; e dopo di avere inutilmente 
procurato che badassero alle dì lui parole, diè 
mano alla spada, e, secondato da' suoi domestici, 
uccise alcuni e molti altri rimasero assai mal con- 
ci. L'affare non terminava così, se messer Fran- 
cesco Bernardino Visconte, signore sommamente 
autorevole, non vi accorreva. Si abolirono alcune 
gabelle, venne sedato quel disordine; ma non 
perciò rimase quieta la città. Frate Girolamo Lan- 
driano, generale degli Umiliati, messer Leonardo 
Visconte, e messer Alessandro Crivello, propo- 
sto di, San Pietro all'Olmo, animavano la plebe 
contro del nuovo governatore Trivulzio. Lodo- 
vico il Moro accostatosi a Como, col favore dei 
cittadini v* era rientrato y ed eransi espulsi i Fran- 
cesi. Ivi s'and+va/io radunando Tedeschi e Sviz- 
zeri allo stipendio sforzesco. Il giorno. 2 j di gen- 
naio i5oo si cominciò a conoscere nella città una 
inquietudine che minacciava la sedizione. 11 Tri- 
vulzi pose dell' artiglieria sulla torre che allora 
sosteneva le campane del Duomo, e si premunì 
in corte; ma trovandosi ivi mal collocato, e nel 
centro di una città mal conlenta, pensò di ri co- 
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verarsi nel castello. Il popolo violentemente se 

gli oppose; giacché teme vasi che, giuntovi, non 
adoperasse quell'artiglieria sulla città. Il Trivulzio 
parlò al popolo, lagnandosi di non essere profeta 
nella sua patria. Mostrò essere pazzia l'ostinarsi 
a voler essere piuttosto sudditi di un picciolo 
principe, ramingo, bisognoso, e che smunga i 
popoli colle gabelle, anzi che ubbidire ad un mo- 
narca generoso, potente, ricco .... Le grida in- 
sultanti del popolo non gli permisero di conti- 
nuare il discorso, e non senza pericolo; sicché 
appena gli riuscì di ricoverarsi nuovamente in cor- 
te. Poco dopo, il popolo pose le barricate alle im- 
boccature delle strade, e tutte le finestre ebbero 
provvisione di sassi ed altre materie, per offendere 
3 Francesi. Fra le lettere di Girolamo Morone una 
ve n'è del 4 marzo i5oo, in cui, descrivendo a 
Girolamo Yaradeo quest* incontro, dice del Tri- 
vulzio: che (*) in lantani prorupit iracundiatn , 
ut priidentiam omnem abjecisse videretur .... se- 
roque cognovìt humanitatem et mansuetudinem , 
saevientc popido, magis quani vim et arrogantìam 
proficere. Vi fu chi rimproverogli di aver tre fac- 
ce, come ne portava io stemma 0); fugli rinfac- 
ciato di essere egli ribelle al suo sovrano sub- 

% # 

(*) Proruppe in ira così grande, che sembrava avere perduta 
tutta la prudenza .... E tardi couobbe ebe, tumultuando il 
popolo, più vantaggiosa riesce l' umanità e la mansuetudine, 
che l'arroganza. 

(1) Tres t'idtus Trivultw. 

( Tre volti ha il Trivulzio. ) 

(2) Egli era al servigio degli Aragonesi in Napoli, mentre 
essi minacciavano Lodovico Sforza : quando poi Carlo Vili 
conquistò quel regno, il Trivulzio si pose allo stipendio della 
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dolo, traditor della patria , e dovette soffrire tutto 
ciò da una moltitudine di seimila persone arma- 
te, il che si scorge nella citata lettera. A tale stato 
si ridussero gli affari de* Francesi poco dopo par- 
tito il re. 

Frattanto Lodovico il Moro (che in Inspruck 
era stato accolto umanamente e Con sensibilità 
dall' imperator Massimiliano) non aveva, omessa 
cosa alcuna affine di accelerare il suo ritorno 
nella patria. Vero è che nell'avversa fortuna quel 
principe non seppe mostrare quel vigor d'animo 
e quella serenità di mente , che solo possono far- 
ci reggere Traile sventure e superarle. Egli da In- 
spruck spedì Ambrogio Bugiardo per Bari, e 
Martino Casale per Pesaro, colle istruzioni a cia- 
scuno di portarsi a Costantinopoli. Questa com- 
missione fu data a due, e per vie separate, ac- 
ciocché uno almeno potesse eseguirla. Voleva che 
a di lui nome animassero il Turco a passare nel- 
l'Italia ed aiutarlo a ricuperare Genova, promet- 
* tendo di unirglisi per far la guerra ai Veneziani. 
Parrebbe incredibile questo partito, se il Coi io 
non ci avesse stampate le istruzioni dalle quali 
furono accompagnati que'due ministri 0). Ma la 
protezione dell'imperatore procurò allo Sforza 
soccorsi più reali e solleciti; essendosi per ordine 
suo radunato un valente corpo di Svizzeri e di 
Tedeschi. Questi l'aspettavano ne' confini 3 e tro- 
vandosi, siccome accennai, diminuite le forze dei 

■ 

Francia, e molta parte ebbe nell* aprire il varco al re nei passi 
di Fornuovo alla Val di Taro. . 
(I) Corio, air anno 1499. 

Vebbi, St. di Milano, T. III. IO 
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Francesi, pel corpo di milizia spedito all'impresa 
< l'i mola sotto il comando dell'Allegre, riuscì fa- 
cil cosa al duca di nuovamente presentarsi - s e le 
inquietudini del popolo ne furono opportuna oc- 
casione. Mcsser Sanseverinò comandava quattro* 
mila fanti svizzeri. All'accostarsi di questi, il Tri- 
vulzio abbandonò Milano. 11 giorno 4 di febbra- 
io i5oo il duca Lodovico rientrò in Milano per 
Porta Nuova, cinque mesi e due giorni dopo che 
l'ebbe abbandonata. Tutti i corpi politici gli an- 
darono incontro. Mentre il duca Lodovico passa- 
va verso la Scala, dove oggidì è il teatro, venne 
avvisato che i Francesi, padroni del castello, fa- 
cevano una sortita \ il che alquanto lo sconcertò. 
ÌNulladimeno vi si pose ordine, ed egli proseguì 
Y intrapreso cammino al Duomo, d' onde passò 
ad alloggiare nella corte, su cui l'artiglieria del 
castello, sebbene operasse, non potè far danno, 
per esserne premuniti i tetti. Un giorno solo ri- 
mase Lodovico in Milano: egli passò a Pavia, la- 
sciando al governo di Milano il cardinale Ascanio 
suo fratello. 

Gli Sforzeschi saccheggiarono le case del ca- 
stellano traditore Bernardino Corte e de'Trivul- 
zi 0). Messer Erasmo Trivulzio si avventurò di 



(lj Del Corle così scrive il Guicciardini al lib. IV, raccon- 
tando il prezzo ch'egli ottenne; ma con tanta infamia, e con 
tanto odio, eziandio appresto ai francesi , che, rifiutato da 
ognuno corno, di fiera pestifera, e abbominevole il suo ,<ro//i- 
mercio, e schernito per tutto dove arrivava con obbrobriose 
parole , tormentalo dalla vergogna e dalla coscienza, poten- 
tissimo e certissimo flagello di chi fa male, passò non molto 
poi per dolore all' altra vita. 
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presentarsi al duca, chiedendogli perdono. 11 du- 
ca, innasprito dalle vicende, lo condannò ad es- 
ser chiuso nel forno di Monza, cioè nel carcere 
orrendo fabbricato e sofferto da Galeazzo I (^). 
Ma il cardinale Ascanio, più saggiti persuase al 
duca di non usare la vendetta. Il tempo era quello 
più che mai di acquistarsi gli animi colla beni- 
gnità e col perdono. 

Dee cagionar maraviglia il vedere come senza 
spargersi quasi sangue umano, ritornassero gli 
Sforzeschi ad impadronirsi di Milano, e ne scac- 
ciassero i Francesi. Yero è, com'è notato più so- 
pra, che Tarmata francese erasi indebolita per la 
spedizione dell' Allegre; vero purè è che sedici- 
mila Svizzeri e mille corazzieri tedeschi s'erano 
uniti allo stipendio del duca Lodovico; che non 
mancava il duca nè d'artiglieria nè di corrispon- 
denti munizioni: ma pure potevasi disporre colle 
truppe francesi un campo e disputare almeno l'in- 
gresso nel Milanese allo Sforza. Ciò non si fece 
per le rivalità consuete fra i primi generali e mi- 
nistri. Gian Giacomo Triulzio era, come si è det- 
to, luogotenente del re e governatore. Ma i pri- 
mari Francesi, mal sofferendolo, attraversa vanlo 
in ogni cosa. 11 conte di Lignì, uomo dì somma 
autorità nella guerra, disponeva le cose per mo- 
do, che appena lasciava al Trivulzio il titolo di 
governatore. 11 vescovo di Lucoo, gran cancelliere 
e presidente del senato, bramava non meno del- 
l' altro la rovina del Trivulzio. Si voleva che gli 
affari andassero male a segno, che il re fosse co- 

■ 1 

(T) Tom. II, pag. 117. 
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stretto di togliere al Trivulzio la dignità. Di ciò 
scrive minutamente Girolamo Morone a Girolamo 
Yaradeo, in data del 3i dicembre 1499 (')• Que- 

■ ■ ■ 

(I) Quod adnempublicam attinet, jam licet omnibus in- 
tueri quod in magno omnia ancipiti* seu potius praecipiti 
pendetti. Sfortianos constat sexdecint toilium peditum delec- 
tum ex Elvetiis fecisse, mille calapliraclos ex Germania Bur- 
gundiaque contraxisse , tormenta aenea, machinas , pila*, 
pulvercsque coemisse, atque comitnis opinio est quod medio 
j'anuario sttperatis Alpibus Gallos invaderti,* atque eos pel- 
lere aut projligare conabuntur. E contra Comes Ligtiyaci , 
cuj'us in re bellica auctoritas suprema est ( licet proregis 
nomen Jo. Jacobo Trivultio dai uni sit) omnes cataphractos 
apud Comum cogit .... E continua a spiegare le disposizioni 
per la difesa, che facevansi dai Francesi; cujus exitum uti- 
natn Mediolanenses ( quae forel insolita eorum prudentia ) 
expectarent ! Al plurimi suiti, maxime ex Gibellina factione, 
qui, more impaljientes, jamjam civitatem scindere, umicos, af- 
jfìnesque unire* armaque capere non du,bitant , quod dicant 
memoratum Trivultiutn statuisse capita ipsius Gibellinae 

factionis perdere, alios obsides in Galliam mittendo* alios 

... 

( Per quello che spelta alla repubblica, si"J>uò ora da tutti 
riconoscere , che tutte le cose pendono in uno stato dubbioso 
o piuttosto precipitoso. Egli è certo che gli Sforzeschi hanno 
arruolato sediciniila fanti tra gli Svizzeri raccolti,* mille ca- 
valli di grave armatura dalla Germania e dalla Borgogna, com- 
perali cannoni di bronzo, macchine, palle e polvere, e la co- 
mune opinione e che alla inetà di gennaio, superate avendo 
le Alpi, assaliranno i Francesi , e si studieranno di cacciarli 
o di sconfìggerli. All'opposto il conte di Ligny, che ha il su- 
premo comando nelle cose militari ( benché il nome di vice-re 
sia dato a Giovati Giacomo Trivulzio ) tutti i suoi cavalli di 

pesante armatura riunisce presso Como .11 di cui esitò 

volesse il cielo che i Milanesi ( il che sarebbe nna prudenza 
in essi insolita), aspellassero ! Ma moltissimi sono , massime 
della fazione ghibellina, che, impazienti di ritardo, non du- 
bitano già a quest'ora di dividere la città, di riunire i loro 
amici c congiunti, e di pigliare le armi, perchè dicono che il 
memorato Trivulzio abbia stabilito di rovinare i capi della 
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sto illustre nostro cittadino Morone in seguito 
ebbe molta parte negli avvenimenti pubblici del 
Milanese e dell'Italia, come vedremo. Fri vera- 
mente uomo grande, di un giudizio esatto, di pe- 
netrante ingegno, e tale che in ogni secolo, e pres- 
so qualunque nazione avrebbe potuto primeg- 
giare; il che non si può dire di molti. Lodovi- 
co Xfr nel nuovo piano politico aveva creato uu 
avvocato fiscale, il quale per ufficio avesse cura 
e tutela delle ragioni del principe, sì per gl'inte- 
ressi camerali, che per la giurisdizione rispetto 

proscribendo , alios in custodiis habendoj dicentes proptevea 
se j armatos , vim vi repellere velie, hujusmodique armis 
non in regis perniciem aut damnum , sed tuitionem et 
salutem, si expediat, se iisuros jactantes. Iluic^quasi sedi- 
tioni fomentum non exignum praesjant memoratus Lignyaci 
comes et Lucionensis episcopus , Senatus Cancellarius et 
justitiac , ut ajunt , capittj qui ambo, ut sunt Trivullii ae- 
muli , aegre ferunt quod apud eum remanaat Ulivi nudum 
proregis nomen j sperantque hac ratione lìegem coaCtum ìri 
ut Trivultium deponat, cum inleWget, eo etiam solam sceplri 
imaginem retinente, sedilionem extingui minime posse: iique 
ambo, quasi fatentes eam esse pravam et subdolam Trivullii 
\ 

stessa fazione ghibellina, mandandone altri ostaggi in Francia, 
altri proscrivendo', altri ritenendo nelle prigioni; soggiungen- 
do per questo che essi, armati, respignere vogliono 4a forza 
colla forza, e vantandosi che di queste armi si serviranno non 
già a discapito > danno dei re , ma qnalora occorra alla loro 
difesa e salvezza. A questa specie di sedizione prestano non 
piccolo fomento il già nominato conte ÒX Ligny ed il vescovo 
di Luqon, cancelliere del senato, e capo, come dicono, della 
giustizia, i quali, estendo l'uno e l'altro emuli del Trivulzio, 
mal soffrono che presso di esso rimanga quel nome nudo di 
viceré, e sperano che per questa ragione il re sarebbe forzalo 
a deporre il Triulzio, qualora venisse a sapere che, ritenendo 
la sola immagine dello scettro, la sedizione non potrebbe estin- 
guersi, ed essi /quasi confessando ambidue essere quella in- 
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iì feudi, alla corte di Roma e ad ogni altra com- 
petenza. Questo avvocato del principe aveva la fa- 
colta d'intervenire a qualunque adunanza, in cui 
potesse avere interesse la giurisdizione sovrana; 
riè potevasi dai tribunali determinare, se prima 
su tai punti non avesse esposte le sue ragioni l'av- 
vocalo del re. A questa carica volle Lodovico XII 
promovere un nobile milanese, che ne avesse il 
talento; e scelse il giovane Girolamo Morone, 
mosso dalla buona fama che correva di lui, senza 
eh' ci lo soguasse nemmeno. Tant'egli era alieno 

menleni iti Giùellùiosj qua ni ipsi verentur, nec af firmante* 
longc alienam esse regis voluntatem, qui nullo discrimine om- 
nes Gibcllinos Guelfbsque habet, non reprehendunt , sed 
quadam taciturnitate probant, Gibellinosque armari ac sii- 
pari, seditionem in dies ma%is et magis augerij quum et Tri' 
uullius et omnes/ere Guelfi partes ejus secuti , non minus 
quiuu Gibellini M se muniant clienlibus et armis * et vini ne- 
dum repellere j sed ( lumi in/èrre parent. Prosiegue antiveden- 
do i malij che ne nacquero io fatti., e conclude la lettera co- 
sì: fune, inquam, cagnosceremus quanto subjectis populis 
salubrìiis sit conlendentibus de imperio principibusj spedato- 
res, quam auxiliatores esse. 

fen/.ione trista e subdola del Trivulzio contra i Ghibellini . la 
cosa che essi temono , ne asserendo molto lontana da quello 
la volontà del re, che tutti i Ghibellini e i Guelfi riguarda 
senza alcuna differenza; non riprendono, ma anzi con un certo 
silenzio quelle mosse approvano, e che i Ghibellini si armino 
e si rafforzino, e che la sedizione giornalmente a maggior gra- 
do si accresca ; mentre anche il Trivulzio e tutti quasi i Guelfi 
seguaci del di lui partilo, non meno che i Ghibellini, si mu- 
niscono di partigiani e di armi, e non solo si preparano a re* 

spignere la forza,, ma anche ad adoperarla Allora 

dissi, conosceremmo quanto più salutare sia ai popoli suggelli 
l'esseie spettatori che non ausiliari dei principi che dell' Im- 
perio contendono). . 
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dal pensarlo, che vennegli Y annunzio per parte 
del re, mentre egli, ritirato in una villa, stavase- 
ne lontano dalla tumultuosa rivoluzione che ca- 
gionava nella città la venuta de* Francesi. Moron» 
nelle sue lettere descrive il fatto. Egli esegui as- 
sai bene il proprio ufficio finche dominarono i 
Francesi. Partiti questi, egli rimase in Milano sen- 
za inquietudine, perchè senza colpa, llduca Lo- 
dovico lo chiamò, e lo accolse con somma corte- 
sia. Gli propose di volerlo spedire a Roma ed a 
Napoli per ricercare soccorsi contro de'Francesi; 
e lo avvisò di prepararsi ad eseguire questa com- 
missione. Il Morone ringraziò il duca dell'onore 
che voleva fargli; ma considerandosi ancora as- 
sai giovine ed imperito per affari di Stato, sup- 
plicò per essere dispensato da una commissione 
che difficilmente sarebbe riuscita con buon servi- 
gio del duca e con onore di lui. ILduca Lodovico 
graziosamente replicò che il senno del Moroni 
era virile se l'età era fresca, e che sperava sareb- 
be ottimamente riuscito. Il Moroni soggiunse al 
duca che né il papa nè il re di Napoli si sarebbero 
fidati di Idi, attesoché dai Francesi era stato be- 
neficato, e che questo solo bastava a renderlo un 
negoziatore infelice. Nemmeno a ciò s' arrese il 
duca, replicando che la confidenza ch'egli mo- 
strava di avere in esso lui, avrebbe convinti^ e il 
papa e il re per modo che avrebbero liberamen- 
te trattato seco. Vedendo il Morone deluso ogni 
sutteriugio, con sommessione dichiarò ch'egli 
avrebbe data la vita pel servigio del suo naturai 
principe; ma che egli sentiva una ripugnanza in- 
vincibile a far cosa alcuna in danno de Francesi, 
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dai quali era stalo favorito. Lodovico lodò la vir- 
tù del Morone, lo congedò, ma si conobbe cbe 
non ne rimase contento: (*) profcclo rationìs effi- 
cacia victUS, man uni dcdil; attanien, dum me dinii- 
sit, eum mila subiraUun dignovi, quoniam, ut scis, 
principcs quod volimi y nimium velie solent, et ut 
plurimtah quod juvat magis, quam quod decet, 
cogìtant (1). Le lettere del nostro Moroni si trova- 
no nella biblioteca del fu conte di Firmian, e me- 
riterebbero di veder la luce, poiché sono l'ope- 
ra di un uomo di Stato, cbe ebbe fralle mani i 
principali affari d'Italia de' tempi suoi; e conse- 
guentemente servono di mollo aiuto per la storia. 

Lodovico il Moro stette per due settimane a Pa- 
via per ivi radunare le sue soldatesche , le quali 
s' andavano ogni di aumentando, mercè gli Sviz- 
zeri e Tedeschi cbe scendevano dalle Alpi e si 
ponevano allo stipendio di lui. Milano frattanto 
era inquietata dalle scorrerie che tentavano i Fran- 
cesi acquartierali nel castello, malgrado la custo- 
dia del cardinale Ascanio; volavano di tempo in 
tempo le palle sulla città: avvenimento cbe cin- 
quantanni prima avea preveduto il buon Giorgio 
Piatto. Il duca, avendo più di sedicimila Svizzeri, 
mille corazzieri tedeschi e molta cavalleria italia- 
na, forz' era cbe tentasse qualche azione. Egli 

(*) Vinto certamente dall' efficacia dell' argomento, prestò la 
mano; tuttavia, mentre mi congedò, conobbi che egli era quasi 
sdegnato; giacché come tu sai, i principi quello che essi vo- 
gliono, sogliono volerlo di troppo, e ben sovente pongono 
mente piuttosto a quello che giova, che non a quello che con- 
viene^ 

(I) Cosi nella lettera 28 febbraio 1500, a Giovannangclo 
Selvatico. 
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mancava di denaro , nò poteva lungamente man- 
tenere al suo stipendio quest' armata. I Francesi 
dell' Allegre da Imola ritornarono per unirsi ai 
compagni. Dalla Francia era spedito nuovo rin- 
forzo sotto il comando del duca della Tremouil- 
le; non v'era speranza pel Moro, se non nella ra- 

Eidità di a profittare dell'occasione favorevole. 
Espose adunque d'impadronirsi di Vigevano, e 
da Pavia partitosi ai 20 di febbraio i5oo, il gior- 
no 25 se ne rese padrone. Per animarè i suoi 
egli aveva loro promesso il saccheggio di quella 
città, c gli Svizzeri avevano raddoppiati con tal 
mercede i loro sforzi. Ma il duca amava quel luo- 
go, e non ebbe cuore di vedere eseguita la rovi- 
na di que' cittadini. Fece distribuire a ciascun 
soldato un ducato d'oro, di che rimasero tutti as- 
sai malcontenti. Poi Lodovico^Sforza co' suoi si 
inoltrò verso Mortara, òtto miglia distante da Vi- 
gevano, e collocò le tende in faccia del Trivul- 
zio. I Francesi erano alquanto sbigottiti dai pro- 
speri eventi dello Sforza; gli Sforzeschi per que- 
sti medesimi erano animosi. Francesco Sanseve- 
rino, uomo che avea un nome nella milizia, ani- 
mava il duca a cogliere l'occasione e venire tosto 
a giornata, prima che un nux)vo corpo di Svizzeri 
e il duca de la Tremouille rendessero formidabi- 
le il nemico; ma il duca, sempre incerto e man- 
cante di energia, rispondeva esser meglio il vin- 
cere temporeggiando, che tentare l'incerta for- 
tuna di una battaglia; la qual massima nqn poteva 
essere più fuori di luogo che in bocca d'i\n prin- 
cipe gli Stati di cui sieno occupati da un nemico 
potente, e che non avea per liberarsene altro 
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mezzo che una momentanea armata ^ senza un 
erario con cui tenerla quanto occorresse alio sti- 
pendio; giacche il cardinale A.scanio, per racco- 
gliere danaro, era ridotto a far coniare moneta 
cogli argenti delle chiese di Chiaravalle, del Duo- 
mo, di Sanf Eustorgio, di San Francesco e di 
San Marco. Ma il duca Lodovico non aveva ere- 
ditali i talenti militari del duca Francesco suo 
padre. Egli era un principe colto bensì, ma non 
un eroe; principe di vaste idee anzi che di gran- 
di e solide, snervato dall'avversa fortuna, privato 
della duchessa, abbandonato a consigli vacillanti. 
Avrebbe dovuto cimentarsi coli' armata francese; 
ma invece levò le tende e trasportò il suo campo 
sotto [Novara, che era in poter de' Francesi sotto 
il comando del conte di Musocco, figlio del ma- 
resciallo Trivulzio. 11 duca promise il sacco di 
Novaraj il che era in que' tempi un diritto milita- 
re, allorché per assalto e senza capitolazione ve- 
niva presa una città. Alcuni cittadini novaresi 
segretamente intrapresero a concertare col Moro 
per introdurlo nella città. Novara era assai ben 
munita, nè facil cosa era Y impadronirsene. La 
prima condizione che i cittadini vollero, fu quella 
di aver salve le cose loro. 11 duca, contentissimo 
per sì inaspettato mezzo, che spianava ogni osta- 
colo, a tal condizione aderì, e così entrarono 
gli Sforzeschi in Novara; sicché a stento potò ap- 
pena per la porta opposta correre a salvamento 
quel presidio. Ciò accadde il giorno 20 di marzo 
i5oo. I soldati si posero a saccheggiare a norma 
della parola datane loro dal duca; ma egli nuo- 
vamente lo proibì ; il che sempre più alienò 
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da lui l' animo di queir armata, composta di sol- 
dati che non aveano legame veruno col duca; 
gente collettizia , radunata allora allora per U 
speranza di far bottino, e che vedevasi delusa e 
quasi schernita dal duca, malgrado la sua parola , 
e malgrado anche i loro diritti militari'. 

Mentre Lodovico Sforza sfavasene co' suoi en- 
tro Novara, il di cui castello tuttavia eia in mano 
dei Francesi, il ministro del re di Francia alia 
dieta del corpo elvetico^ Antonio Brissey, ma- 
neggiava il colpo decisivo, per cui il suo re, sen- 
za contrasto j rimanesse duca di Milano. Gli scrit- 
tori sinora hanno rappresentata la prigionia del 
Moro come un tradimento degli Svizzeri ; ed 
hanno offeso xon ciò, non solamente il carattere 
de' fedeli ed onorati Elvezii, ma la verità e il buon 
senso, che non permetterebbe mai di credere che 
sedicimila uomini si unissero per tradire chi li 
paga (I). Le lettere del Morone ci svelano come 
seguisse il fatto (2). Poiché fu Lodovico in No- 
vara, i Francesi s'accrebbero; e molta gente ven- 
ne dalla Svizzera sotto le loro bandiere. S'avvide 
allora il duca del male che avea fatto non ascol- 
tando i consigli del Sanseverino; e, come dice il 
Morone (*) : se ipsurn arguere, propriamque vecor- 
diam accusare non cessabat, nec quid consilii ca- 
perei satis inleUigébat. Galeazzo Visconti era il mi- 



(1) Fra questi deve esser pure compreso 1* illastre Guicciar- 
dini , lib. IV. 

(2) Veggasi lettera 30 aprile 1500 a Girolamo Varadeo. 
(*) Sè stesso non cessava di rimproverare, e di accusare la 

propria pusillanimità , nè ben sapeva a quale consiglio si ap- 
pigliasse. 
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nislro del duca alla dieta elvetica , ed ivi non ces- 
sava di animare quella sovranità a cogliere l'ono- 
revole occasione di dar la pace alla Lombardia. 
Solo che la dieta lo volesse , doveano cessare al 
momento le ostilità; giacche le forze principali 
dei due eserciti consistevano negli Svizzeri, che 
avevano bensì la libertà di vendere i loro milita- 
ri servigi alla potenza che più era in grado a cia- 
scuno-, ma conservavano sempre il carattere di 
sudditi della dieta, alla quale non avrebbero po- 
tuto mancare, se non sacrificando l'onore, la pa- 
tria, i parenti e i loro poderi. Bastava un ordine 
supremo agli Svizzeri dei due eserciti, per cui sì 
vietasse loro di combattere, che la sospensione 
d'armi era al momento fatta. Bastava spedire abi- 
li negoziatori che, a nome della sovranità elveti- 
ca frapponendosi, conciliassero la pace; e per ne- 
cessità doveano l'uria e l'altra parte piegarsi e 
ricevere in certo modo la legge. Il progetto era 
nobile, umano e grande. Fu aggradito. Si spedi- 
rono gli ordini sovrani per due corrieri alle due 
armate. Si trascelsero dodici deputati, i quali ve- 
nissero a dar la pace. Assicurato di ciò il duca, si 
collocò in Novara. Ma il destrissimo Antonio Bris- 
sey corruppe il corriere che portava il decreto 
all'armata francese, per modo ch'ei s'appiattò 
in un villaggio per più giorni, mentre l'altro cor- 
riere spedito al Moro diligentemente accelerava 
il suo cammino. Cosi doveva accadere che gli 
Svizzeri sforzeschi ricevessero il comando di non 
combattere, ed i Francesi non lo ricevessero. Di 
ciò venne sollecitamente avvisalo il Trivulzio. 
Qualche notizia ne ebbe anche il Moro, leggen- 
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dosi nella cronaca, del Grumello: Essendo una 
sera Ludovico Sforcia in camera sua, in Novara, 
poco prima di essere preso, giocando a scacho 
con Frachasso Sanseverino; et essendo in epsa 
camera Almodoro, suo favorito astrologo, et Jo+ 
Stephano Grimello co* suoi fratelli, gionse una 
ia a lui, quale li parlò m le orechie uno poco 
tempo, che niuno intendere poteva. Giocliando 
cpso Ludovico Sforcia alzando gli occhi a lo AL 
inodoro astrologo, disse queste parole: — Al- 
modoro, Johane Jacoho Trivulcio ha dicto che, 
avanti passino giorni quindici, sero prigione del 
Gallico Re; che dicesi da voi? Dette risposta Al- 
modoro che il Trivulcio non diceva vero, per- 
che non si ritrovava alcuno pianeto per il qual 
si potesse coniecturar tal cosa che sua Signo- 
ria havesse ad esser prigione, anzi victoriosis- 
simo. Giunse agli Svizzeri sforzeschi il divieto 
sovrano che proibiva loro il batlersi. L'armata 
francese, il giorno 4 di aprile, si pose in marcia 
e si collocò un miglio distante da Novara, in mo« 
do da impedire al duca ogni soccorso di viveri. 
I Francesi gli presentarono la battagliale il duca 
non sapeva comprendere come ciò fosse, poiché, 
dal decreto recato agli Svizzeri suoi, vedevasi che 
un consimile ordine contemporaneamente si spe- 
diva agli Svizzeri nemici* Tentò varie strade per 
far notificare agli Svizzeri della Francia T or- 
dine dei loro sovrani, ma la vigilanza de' France- 
si lo impedì. Non aveva provvisione di viveri in 
Novara ; e forz'era sloggiare i Francesi, per non 
perirvi di fame. Invano il duca chiese agli Sviz- 
zeri il loro aiuto, che noi potevano prestare sen- 
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za fellonia. Essi soltanto si offersero a schierarsi 
bensì in ordine di battaglia , acciycdh' egli co' Te- 
deschi e cogl' Italiani che aveva staccato, si potes- 
se, volendolo, aprirsi vigorosamente una strada 
e ricoverarsi in Milano, dove il cardinale Ascanio 
teneva cinto il castello con diecimila uomini, 
ed erano vicini nuovi soccorsi dell'imperatore. I 
Tedeschi e gl'Italiani, che il Moro seco aveva in 
Novara, erano ottomila uomini, picciolo corpo 
bensì a fronte dell'armata francese, ma bastante 
per una impetuosa incursione che lo ponesse in 
salvamento. Così venne stabilito. Ma usciti appe- 
na gli Svizzeri da Novara e trovatisi a fronte dei 
nemici, nemmeno sostennero quell'apparenza; 
ed improvvisamente piegando le loro bandiere e 
riponendole nel sacco, abbandonarono il posto; 
il che pose in tal disordine gli ottomila Tedeschi 
e Italiani, che, sorpresi, volsero le spalle, e, di- 
sordinatamente fuggendo, si ricovrarono di bel 
nuovo entro le mura di Novara, dove fu costretto 
di ricoverarsi frettolosamente il duca. Mancavano 
i viveri pel giorno seguente. La notte si trattò 
fra il Ligny e il duca, e si concertò una capito- 
lazione. II giorno vegnente, cioè il memorando 
giorno io aprile i5oo, il Trivulzio la disdisse e 
tiichiarò nulla, pretendendo che mancasse nel ge- 
rale francese la facoltà di concertarla. Un onora- 
to capitano albanese, che trovavasi nell'armata 
del duca, lo consigliò di montare sul di lui ca- 
vallo barbero, di prodigiosa fortezza e velocita", sul 
quale sicuramente si sarebbe portalo a Milano; 
ma il duca, timido, avvilito, non seppe risolver- 
si. Si rivolse invece a pregar gli Svizzeri che lo 
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vestissero come uno de' loro fantaccini, acciocché 
sconosciuto, potesse evitare la prigionia. Capito- 
larono gii Svizzeri sforzeschi cu' nemici, ed ot- 
tennero di liberamente tornarsene al loro paese 
Mentre uscivano da Novara gii Svizzeri, e con 
essi il duca travestito, un araldo a nome del du- 
ca uscì da Novara, e si portò dal generale Li- 
gny per confermare la capitolazione. Sperava 
il Moro con tale astuzia di occupare frattanto i 
generali francesi e distorgli dal sospettare la fu- 
ga di lui. Lodovico, attorniato da sedicimila Sviz- 
zeri, era già fuori della città, e consola vasi cre- 
dendosi in salvo, senza avere con veruna capi- 
tolazione abdicate le sue ragioni. 11 cardinale di 
Rohan comandò all'armata francese di porsi in 
ordine di battaglia, acciocché gli Svizzeri doves- 
sero sfilare due a due attraverso. V'è chi crede 
che lo stesso comandante svizzero sforzesco aves- 
se tradito il duca, avvisandone il cardinale. La 
faccia dei sovrani è nota, e corre sulle loro mo- 
nete. Il Moro venne scoperto, tanto più facilmen- 
te, quanto che egli per la statura eccedeva la co- 
mune, e pel fosco colore del volto ebbe per so- 
pranome il Moro. Nella lettera il Moroni dice; O 
inftlix Ludovicus, qui non oris, non majcstatis 
quam in vullu semper habuit, non proceritatis 
h abituili mutare potuerat , licei vestes commutas- 
sel, agnìtus apprehensusque fuit. Quel drappello 
di cavalleria sforzesca che trovavasi in Novara, 

■ ■ ii 

(*) L' infelice Lodovico, che non aveva potuto cangiare i li- 
neamenti del viso nò 1' aspetto della maestà, che sempre ebbe 
nel volto, nè la sua figura principesca, benché le vesti mutate 
avesse, conosciuto fu c preso. 



160 STORIA DI MILANO 

còlto il momento in cui i Francesi ebbero preso il 
duca (*), facto, statini empitone si salvò, attraver- 
sando l'armata francese; il che mostra qual fosse 
11 partito che avrebbe dovuto prendere il duca. 

Appena fu il duca nelle mani de' Francesi, che, 
in quel medesimo umiliante arnese da fantaccino 
svizzero, fu condotto alla presenza del comandan- 
te Gian Giacomo Trivuìzio. Pareva che la pre- 
senza di quel principe, già suo sovrano, ora suo 
prigioniero, dovesse eccitare nell'animo del Tri- 
vuìzio, non già la collera, ma la compassione. La 
perduta sovranità, e l'abbiezione presente, la pri- 
gionia dovevano eccitare in un cuor generoso la 
brama di alleggerire i mali del suo avverso de- 
stino, non di aggravarli. Convien dire che non 
fosse mosso da questi p ri nei pi i l'animo del ma- 
resciallo Trivuìzio ^ poiché duramente allora gli 
rinfacciò il bando che gli aveva dato. Passò il 
duca in custodia del duca de la Tremouille, il 
quale, rispettando la sventura di lui, lo providde 
di abiti e di quanto conveniva alla di lui condi- 
zione (0. Il giorno 17 d'aprile, che fu un vener- 
dì santo, partì da Novara per la Francia, abban- 
donando per sempre l'Italia. Il duca de la Tre- 
mouille con trecento cavalli lo scortava. Passando 



(*) Falla all' istante un' irruzione. 

(I) Gli presentò sei vestiti, due di stoffa d'oro, due d'ar- 
gento, due di seta con allietanti giubboni, e paia sei calze di 
scarlatto, e dodici camisce di re uso, con scarpe e berrette si- 
milmente d'oro. Queste minuzie, riferite dal Prato, danno idea 
del vestire di quei tempi, e fora' anco della cura maggiore che 
si aveva per l'apparenza, che per la mondezza, non frequen- 
temente allora cambiandosi le vesti che immediatamente ci 
toccano. 
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per Astilo sventurato Lodovico dovette ascol- 
tare mille ingiurie dal popolaccio affollato, che 
gli avrebbe fatto insulti anche maggiori, se la 
nobile generosità francese non l'avesse impedito. 
Arrossiva il disgraziato principe, cadevangli ama- 
re ed inutili lagrime, scoppiavagli il cuore, onde 
a Susa cadde in tal languore, che convenne so- 
spendere per qualche giorno il cammino, che poi 
ripigliossi. Onde, passate le Alpi e condotto in 
Francia, fu dapprima collocato nella torre dei 
Gigli di San Giorgio nel Berry. Ivi potè corrom- 
pere poi i custodi, e, naacosto sotto il fieno d'un 
carro, uscì dalla ròcca: ma, al suo solito, man- 
cando pure di ardimento in quella occasione, si 
smarrì ne boschi vicini, e fu nuovamente rag- 
giunto. Quindi, in più stretta custodia collocato 
nel castello di Loches, finì i suoi giorni nel i5o8, 
ai 27 di maggio, nell'anno cinquantesimosettimo 
di sua vita. Principe a cui furono rimproverate le 
morti del duca Giovanni Galeazzo, e dell'onorato 
e venerando Cicho Simonetta; ma che nel rima- 
nenie fu un sovrano sincero, generoso, liberale, 
amico del merito, conoscitore dei talenti, promo- 
tore della coltura in ogni genere, tenero marito, 
padre affettuoso, principe capace di amicizia e di 
benevolenza, e tale insomma che probabilmente 
venne spinto dal predominio altrui a macchiarsi 
contro sua voglia. Come politico poi, o come mi- 
litare, convien confessare ch'ei mancava intiera- 
mente di talento, e che non mostrò nemmeno di 
avere condotta alcuna. Fluttuante, incerto, pare 
che i soli casi momentanei determinassero le sue 
azioni, senza avere un costante principio; il che 
Verbi, St. di Milano, T. III. II 
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rese gli ultimi f^tti suoi meschini agli occhi di 
ognuno. Così terminò lo splendore della casa 
Sforza, che durò cinquantanni e non più; giac- 
ché, come vedremo, assai breve e povera com- 
parsa fecero dappoi i due figli di Lodovico, Mas- 
similiano e Francesco, eli' ei lasciò ricoverati nel- 
la Germania presso dell' imperatore. Il cardinale 
Ascanio fu preso e condotto parimenti nella Fran- 
cia. Gli stipendiati sforzeschi che rimanevano in 
Milano, si sbandarono. Sulla prigionia del duca 
Lodovico si coniò la medaglia in cui, al rovescio 
della testa del maresciallo Trivulzi, leggesiH: 
Expugnata Alexandria) deleto exercilu, Ludo- 
vicum Sfontani dacem expellit , reversum apuH 
Novariam slemit 3 capit (0. li maresciallo Trivul- 

(*) Espugnata avendo Alessandria, distrutto I* esercito, cac- 
cia il duca Lodovico Sforza, e tornato presso Novara, lo scon- 
figge e lo fa prigioniero. 

(I) Avendo io fatte molte ricerche, anni sono, sulle regalie 
alienate dai sovrani di questo Stato, o donate ai sudditi , ho 
osservato che ni tempo del duca Filippo Maria si cominciò a; 
staccarle, ed ho trovate cinque vendite e quattordici donazioni. 
Quel principe, non avendo eredi, cominciò a largheggiare. Poi, 
sotto Francesco I, fu il più gran colpo di distacco, contandosi 
sedici vendite, e ben quarantaquattro donazioni di regalie. Anche 
sotto Francesco Sforza s'introdusse il patto di abdicare in alcune 
vendile di regalie t la ragione iiscale di ricuperarle al prezzo 
medesimo. Le donazioni non furono mai tante poi , quanto 
sotto Francesco, che doveva rendere accetta la signoria t che 
mancava in lui di legittima ragione; ma sotto Lodovico il Moro 
in vece grandiose furono le vendite, delle quali ne ho contate 
seltanlaquattro. Tutto il secolo XVI fu più moderato. Non c 
da maravigliarsi che il duca Filippo Maria, ultimo di sua casa, 
donasse largamente le regalie annesse alla sovranità e destinate 
a sostenerla. Oltre quelle che , pel terminare delle famiglie , 
nel corso di tre secoli saranno rientrate nel ducale patrimonio, 
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zio aveva, siccome vedemmo, molti nemici. 11 tu- 
multo accaduto in Milano sotto il governo di lui 
doveva condurre il re Lodovico Xil a confidare 

• 

in altra mano la suprema dignità, siccome fece, 
dichiarando suo luogotenente e governatore il 
cardinale di Rohan, che si chiamava il cardinale 
d'Àmboise. Nemmeno per tre mesi il Trivulzio 
durò governatore. Per pochi mesi pure tenne 
questa carica il cardinale, a cai fu successore, 
nell'anno medesimo i5'oo, il signore du Benin. 
Entrò in Milano il Trivulzio il giorno i5 aprile, 
e andossene ad alloggiare in sua casa ( l ), non più 
in corte. Il cardinale, il giorno 17 di aprile, en- 
trò come governatore. E facile l'immaginarsi qua- 
le fosse l'inquietudine de' Milanesi in tale rivolu- 
zione, disperando di più rivedere il loro naturai 
principe, e temendo la vendetta de' Francesi, of- 
fesi nell'ultima rivoluzione. In.fatti, il cardinale 
pretendeva dalla città ottocentomila scudi, ossia 
dodicimila marche d'oro, in rifacimento delle 
spèse fattesi per ricuperare lo Stato. La pena fu 
poi ridotta a soli trecentomila scudi, e nemmeno 
di quest'ultima somma se ne portò tutto il cari-' 
co, poiché, trattine centosettantamila scudi effet- 
tivamente pagati, mercè di un regalo di gioie del 
valore di ottomila scudi d'oro fatto alla regina 
Anna di Brettagna, moglie del re Lodovico XII, 

ne rimanevano tuttora in mano di privati quattordici , dieci 
anni sono. Ne vi è pure da maravigliarsi, se dieci anni fa ri- 
manessero ben quarantaquattro donazioni di regalie fatte da 
Francesco Sforza, che voleva appoggiare la sua donazione alla 
benevolenza ed al consenso de' popoli. 

(I) In Porta Piomana nella contrada della Ruga Berla. 
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ella impetrò dal sovrano suo sposo il dono del 

rimanente. 

Dalla presa del duca Lodovico sino al i5oy, 
poco o nulla accadde nel Milanese che meriti luo- 
go nella storia, fuori che gli Svizzeri si resero pa- 
droni di Bellinzona , ed il re di Francia accondi- 
scese a lasciarne loro il dominio. Negli anni 1 So 2 
e i5o3 la pestilenza venne a Milano da Roma e 
fece strage. Quest'era la undecima volta, dal nono 
secolo in poi, in cui Milano fu esposta a tal mi* 
seria; avendo io osservate memorie di pestilenza 
negli anni 883, 964, ioo5, 1244* *25q, i36i, 
*3y3, i4oo, i4o6 e i485. Nel secolo xv r i, del 
quale ora scrivo, più volte vi penetrò, come ve- 
dremo. (1507) L anno i5oj , il giorno 24 di 
maggio, Lodovico XII, per la seconda volta, ven- 
ne in Milano. Egli si era impadronito di Genova, 
e fece il solenne ingresso, andandogli incontro, 
oltre il clero e i corpi pubblici , ducento giovani 
vestiti di drappo di seta celeste, ricamato a gigli 
d'oro. 11 re entrò per Porta Ticinese sotfc> diversi 
archi trionfali, essendo le vie tutte coperte di te- 
la, magnificamente parate. Così erano le vie sino 
al cartello, dove terminò l'entrata. Eranvi in se- 
guito de carri dorati, a foggia de' trionfi dei Ro- 
mani antichi. 11 re stava sotto a baldacchino di 
drappo d'oro, con corteggio immenso di prin- 
cipi, marchesi, conti, sei cardinali, e quattro al- 
tri ne vennero il giorno seguente, in tutto dieci 
cardinali. Il ré visse in Milano coli' affabilità istes- 
sa dell'altra volta; andava ai pranzi, e fu da Ga- 
leazzo Visconti, da messer Antonio Maria Palla- 
vicino ; e sopra ogni altro si ricorda il festino 
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veramente magnifico che diede Gian Giacomo 
Trivulzio al re ed alla corte , in cui sedettero più 
di ducente- gentiluomini., cinque cardinali e cen- 
toventi damigelle milanesi. Inoltre vi furono ta- 
vole imbandite per quattrocento arcieri reali, ed 
altretanti domestici e cortigiani; onde più di mille 
convitati sedettero alle mense del Trivulzio: e 
ciò, essendo la stagione favorevole, segui il 27 dì 
maggio, sotto sale posticcie, piantate lungo il cor- 
so ai Porta Romana. Indi vi si ballò e s'ebbe il 
divertimento delle maschere. Al re singolarmente 
piacque una bellissima giovine, Cattei ina di San 
Celso, che cantava, suonava e ballava sorpren- 
dentemente, ed aveva somma grazia, ingegno e 
vanità di conquiste. 

Fra i varii spettacoli che in quella occasione hi 
videro, uno ve n'ebbe il quale minacciò di ca- 
gionare degli inconvenienti. Il giorno i4 giugno 
1607 fu destinato ad una rappresentazione mili- 
tare. Il giorno precedente cadeva la solennità del 
Corpus Domini, ed il re, con sette cardinali, col 
duca di Savoia, e i marchesi di Monferrato e 
Mantova, e una schiera di ministri esteri, aveva 
decorata la solita processione. La comparsa mili- 
tare consisteva nel mostrare l'attacco di una for- 
tezza. Erasi accomodato, a foggia di una rócca, 
a quest* oggetto , il palazzo dove soleva dimo- 
rare il governatore , eh* era Carlo , gran mae- 
stro d'Amboise, succeduto al cardinale di Ro- 
han (!). A difendere il forte, stavano esso gover- 

(l) Questo palazzo era dove ora trova»! la casa del mar- 
cuese Litta io Polla Vercellina. 
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nature, il marchese di Mantova e il maresciallo 
Trivulzio, con cento uomini d'armi. L'attacco si 
faceva con forti bastoni, e tanto fu l'ardore, che 
alcuni vi rimasero morti, molti feriti ; e la cosa 
era talmente impegnata, non volendo alcuna delle 
due parti cedere, che, per evitare una funesta 
scena, dovette il re in persona porsi di mezzo. Un 
mese e mezzo dimorò il re Lodovico questa se- 
conda volta in Milano, d'onde partissene il giorno 
1 1 luglio alla vòlta di Savona, per abboccarsi col 
re di Spagna, e concertar il matrimonio della so- 
rella del duca di Nemours con quel re. I Vene- 
ziani, vedendo che il re Lodovico XII si era con 
facilità impadronito di Genova, cominciarono a 
temere questo potentissimo vicino, che aveano 
incautamente invitato ed assistito. Mossero delle 
pratiche per animare l'imperator Massimiliano, il 
quale aveva alla sua corte i due esuli principi Mas- 
similiano e Francesco, figli del duca prigioniero. 
Fion poteva il capo dell'Impero considerare mai 
come legittima 1 invasione fatta dal re di Fran- 
cia nel Milanese. 11 feudo non passava nelle fem- 
mine, e quindi era viziato il titolo su cui fonda vasi 
il re. Veramente ancora più viziato era quello che 
poteva mostrare Francesco Sforza; poiché la Bian- 
ca Maria, nella sua origine, aveva una macchia, 
della quale era immune la Valentina. Ma appunto 
per questo^ quell'augusto avea, con nuova inve- 
stitura, costituito duca Lodovico secondogenito, 
acciocché l'investitura mostrasse l'arbitrio cesa- 
reo nella scelta. Oltre poi l'augusta maestà del- 
l'Impero, nel cuore di Massimiliano parlavano i 
moti del sangue in favore dei due giovani prin- 
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cipi oppressi. (i5o8) Lusingato adunque Massìmi- 
Jiano del favore de Veneziani, si presentò ai dif- 
ficili passi dell'Adige per discendere dal Tirolo 
nella Lombardia; e, col pretesto di passar poi a 
Roma per farsi incoronare, scacciar prima i tran- 
cesi dal ducato di Milano. Ma trovò opposizione 
tale de' Veneziani, che dovette tornarsene. Egli 
mosse le armi contro i Veneti, ed essi occuparo- 
no le terre imperiali di Gorizia e Trieste. Questi 
furono gli ultimi motivi che determinarono la fa- 
mosa lega di Cambrai l'anno 1509; lega in cui il 
papa, l'imperatore, il re di Francia, il re di Spa- 
gna, e varii altri minori principi Gonza ghi, Esten- 
si, ec., si unirono a danno della prepotente repub- 
blica veneta; lega per cui Venezia fu nel punto 
di perire, e per cui ricevette un colpo siffatto, 
che più non le fu possibile riascendere alla primie- 
ra grandezza. Era egli meglio per Venezia l'ave- 
re per confinante un principe di forze moderale, 
come lo Sforza, ovvero un re di Francia? Sulla 
casa Sforza essa acquistò Brescia, Bergamo e Cre- 
ma. 11 tempo cambia i principi, e le repubbliche 
immortali seguitano sempre la stessa politica. Un 
successore debole sul trono di Milano accresceva 
nuove spoglie ai Veneti; Cremona, la Gera d'Ad- 
da terminarono in mano de Veneti Quantun- 
que, era forse un bene per Venezia l'accrescere 
tanto lo Stato suo? E se, invece di farsi delle città 
suddite, ella ne avesse fatte altrctante alleate e 
partecipi della veneta libertà, dando la ci t ladi- 
na n za veneta ai vinti, come i Romani forse 

rinasceva Roma nel seno dell' Adriatico. Mi si per- 
doni questa digressione. Facil cosa è giudicare 
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dagli effetti, siccome fa lo storico; ina gli uomini 
di Stato, costretti ad antivedere, sono dalle appa- 
renze sedotti facilmente. L'oggetto di questa unio- 
ne si era che il papa togliesse alla Repubblica le 
città marittime della Romagna; l'imperatore ac- 
quistasse Verona, Vicenza e Padova-, il re di Fran- 
cia riunisse al Milanese Crema, Bergamo e Bre- 
scia. Gli altri principi tutti avevano concertata la 
porzione che lor doveva appartenere dello spoglio 
de' Veneziani. 

I Veneziani radunarono un esercito di sessan- 
tamila uomini; e ne confidarono il comando al 
conte Bartolomeo d' Alviano. Si presentarono i 
Veneti all'Adda. Di contro comparve il gover- 
natore di Milano gran maestro Carlo d'Amboise, 
con una men forte armata. I Veneziani posero il 
fuoco a Treviglio; il loro comandante voleva 
prendere Lodi e Milano, od almeno tentarlo pri- 
ma che giugnesse il re di Francia, il quale con 
nuovi armati passava le Alpi ^ ma i provveditori 
veneti noi permisero. (i5oo) Comparve Lodovi- 
co XII in Mdano il giorno i.° di maggio del i5oc;, 
e fu questa la terza volta. Vi dimorò otto giorni; 
indi co' suoi s'incamminò alla vòlta di Cassano. 
Egli avea al suo seguito da cento de* primi gen- 
tiluomini milanesi, che seco conducevano più di 
mille cavalli corredati con maravigliosa magnifi- 
cenza; e questi combattevano a proprie spese sen- 
za stipendio; su di che il Prato: al vedere quelle 
cavalcanti compagnie sì di Francesi come di Mi- 
lanesi, con i sajoni quasi tutti di broccato d'oro 
sopra le fulgenti armi, avendo il re, vestito di bian- 
co^ nel mezzo, era veramente uìio obstupescere l'oc* 
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chìo del riguardante. Giunse il re a Cassano; si 
pose di fronte ai Marcheschi. I Veneziani erano 
vantaggiosamente accampati alla sinistra riva del- 
l' Adda , che scorreva avanti ai lor campo. Voleva 
il re arditamente passare il fiume ed attaccarli, 
ma Giovan Giacomo Trivulzio lo sconsigliò da 
questo temerario partito a fronte di una nume- 
rosa armata, provveduta di molta artiglieria. Il re 
fece de' ponti, e su di essi passarono i Francesi; 
ciò accadde il io maggio i5oq. V'erano il Tri- 
vulzio, La Falisse , il duca di Bourbon. Il conte 
Bartolomeo d'Alviano voleva attaccare i Fran- 
cesi al momento in cui stavano passando il fiume; 
e si lagnò de' provveditori veneti, dhe gli strap- 
pavano dalle mani la vittoria e lo esponevano poi 
alla rovina. Non permisero \ provveditori che 
scendesse dal suo campo trincierato. 11 re pose 
il suo accampamento col fiume alle spalle e fece 
rompere i ponti, acciocché i soldati sapessero che 
non rimaneva scampo alcuno colla fuga. I Vene- 
ziani si ritirarono verso Caravaggio. Il i { mag- 
gio i5o9 si posero in marcia i Francesi. I Vene- 
ziani avevano circa ventimila fanti e mille uomi- 
ni d'armi. Fra i primi nell' attaccare furono i no- 
stri Milanesi. Il fatto segui fra Agnadello e Mira- 
bello. Rimasero sul campo sedicimila persone. 
Alcuni dissero persino ventimila. L'Alviano fu 
ferito. Ventitre pezzi di grossa artiglieria ven- 
nero in potere de' Francesi. Molti Veneziani rima- 
sero prigionieri. Il poco che rimase dell'armata 
march esca fuggì verso Brescia. Dopo questa in- 
signe sconfitta d' Agnadello, del i4 &iagg*°> i 
Francesi presero Caravaggio il 16; il giorno 18 
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maggio Bergamo si sottomise al re; e il giorno 2 3 
maggio Brescia pure conobbe il re di Francia per 
suo signore. Crema nel mese istesso si sottomise. 
Tale fu rirapresione che fece la vittoria di Agna- 
dello,che Verona, Vicenza e Padova portarono ai 
re le chiavi, e il re le fece consegnare agli am- 
basciatori del re de* Romani, come città a lui ap- 
partenenti. 

Dopo un così rapido corso di vittorie il re Lo- 
dovico XII, il giórno i.° di luglio, entrò in Mila- 
no con una sorta di trionfo. Girò da San Dionigi 
dietro la fossa per entrare solennemente da Porta 
Romana, che allora era al ponte; e da Porta Ro- 
mana al castello erano le case coperte di panni 
di razza, con li padiglioni soprai come dice il 
Prato, che descrive la pompa essere stata tale, 
che ardiva paragonarla ai trionfi de Romani an- 
tichi. Vi erano* quattro archi trionfali, e l' ultimo 
sulla piazza del castello, il quale, fra gli altri bel- 
li, era bellissimo, d 1 altezza di più di cinquanta 
braccia, disopra avendo di rilievo la imagine del 
re, sopra un cavallo tutto messo a o/ f o , di mara- 
vigliosa grandezza, con due giganti a canto, e 
tutte le commesse battaglie intagliale e dipinte, chg 
era una bellezza a vedere, e più superba cosa saria 
stato, se la subita venuta del re non avesse il mezzo 
dell'opera intercisa; così il Prato. Il re era prece- 
duto da carri dorati, che rappresentavano le città 
sottomesse, alla foggia de' trionfi romani. S' era 
preparato un magnifico carro trionfale, tutto do- 
rato e condotto da quattro cavalli bianchi, coperti 
superbamente di ricamo, e scortato da ventiquat- 
tro pomposi custodi; ma il re non volle ascen- 
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dervi e rimase a cavallo, corteggiato da gran nu- 
mero di principi, conti e marchesi, ducento gen- 
tiluomini francesi, e molti gentiluomini milanesi 
sì superbamente vestiti, che il più domestico abito 
era semplice broccato \ cosi il Prato. Il re poco 
dopo tornò in Francia (I). 

Mentre i Francesi riunivano al ducato di Mila- 
no Brescia, Bergamo e Como, l'imperatore pos- 
sedeva Verona, Vicenza e Padova; e il papa s'era 
reso padrone di Ravenna, Cervia, Imola, Faenza, 
Forlì, Rimini e Cesena. Ma, come accade sem- 
pre alle forze collegate, che i separati interessi 
de' soci le scompongono hen tosto, così riuscì ai 
Veneziani di riprendere Padova. Poco dopo , se- 
gretamente il papa fece la pace co' Veneziani, 
ed ottenne la signoria delle città che avea con- 
quistate nella Romagna, con di più il patto che 
la Repubblica non mai occupasse Ferrara. Così, 
mancando il papa di fede alla Lega, quesfa cessò, 
e ciascuno si rivolse a provedere a casi suoi. 



(1) Nella cinta del muro intorno alla chiesa di San Dionigi 
vi si pose una lapida con queste parole: (*) Lodovìcus, Gallia- 
rum rex et Mediolani dux , parla de Venelis Victoria, hic 
equum ascenda, ut in urbe iriumpharet. 



(*) Lodovico, re di Frane» e duca di Milano, ottenuta avendo la vitloii* 
su i Veneti, qui montò a cavallo onde nella città trionfasse. 
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Lodovico XJ.I, re di Francia, perde il Milanese, 
ove è ricoTiosciuto Massimiliano Sforza, otta- 
vo duca. 

Dopo la vittoria di Agnadello, il re di Francia 
Lodovico XII aveva ottenuta dall'imperatore Mas- 
similiano l'investitura del ducato di Milano collo 
sborso di centocinquantacinquemila scudi d'o- 
ro 0). Così quell'augusto parve che sagrificas- 
se i due suoi cugini germani, Massimiliano e Fran- 
cesco Sforza, spogliandoli di quel diritto ch'ei 
medesimo aveva dato ad essi nell'investitura di Lo- 
dovico il Moro, loro padre. Ma se le circostanze mo- 
mentanee consigliarono un tal partito, in forza del- 
la lega di Cambray, considerata per un mostro po- 
litico; cambiate queste, ben tosto gl'interessi di 
ciascun potentato ripigliarono il loro vigore; e nel- 
lo Sforza preferì Cesare un principe stretto paren- 
te e protetto da lui, ad un rivale formidabile, quale 
era il re di Francia. (i 5 io) Il papa Giulio II, stac- 
catosi dalla lega, unitosi co' Veneziani, teneva 
segrete pratiche cogli Svizzeri, a fine di scaccia- 
re dal Milanese i Francesi, o d'inquietarli per lo 



(I) Murai. Annali d'Italia, A. 1 509.-Du-Mont Corp. Diplo- 
matique. 
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meno. Quella nazione bellicosa e confinante, cin- 
ta da montagne altissime, poteva con improvvi- 
se incursioni sorprendere, e, rispinta, ancora ri- 
coverarsi fra He rupi native fuori da ogni perico- 
lo di offesa. Dopo di avere gli Svizzeri occupata 
Bellinzona nella rivoluzione in cui Lodovico il 
Moro fu preso, resi padroni di quella rócca, in 
addietro posseduta dai duchi di Milano, non so- 
lamente si videro àrbitri di invadere la sottopo- 
sta pianura del Milanese* ma formarono disegno 
di occuparne una porzione II papa, che aveva 
già l'animo rivolto a Parma e Piacenza, città sfa- 
te sempre unite al ducato di Milano, a fine di 
staccarle ed appropriarsele come città compre- 
se anticamente nell'esarcato di Ravenna, e nel- 
la donazione che la contessa Matilde aveva fatta 
alla Santa Sede, adescò gli Svizzeri a staccare 
altresì dal ducato medesimo Lugano, Locamo 
e Mendrisio, tre distretti i più vicini alle AJpi. 
Animò i Grigioni ad acquistar Bormio e la 
Valtellina. Il principal motore presso gli Sviz- 
zeri fu Matteo Scheiner, uomo di nascita (ple- 
bea, dapprincìpio maestro di scuola, indi cu- 
rato, poi canonico di Sion, piccola città del Val- 
lese, uomo di una impetuosa eloquenza e di un 
carattere violento, ostinato ed appassionatamente 
nemico dei Francesi, fatto per le armale più che 
pel sacerdozio, il quale, per testimonianza di 
Varilas, sforzò col ferro alla mano il suo capito- 
lo a nominarlo coadiutore; Sfatto indi vescovo 
di Sion, rese celebre il suo nome per le imprese 
militari e per la somma influenza che ebbe pres- 
so gli Svizzeri, e conseguentemente negli affari 
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di quo tempi, ne quali gli Svizzeri avevano mol- 
tissima parte; uomo perfine, che dal papa, per 
sempre più rendersi amici gli Svizzeri, fu creato 
cardinale, e dagli scrittori chiamasi il cardinale 
di Sion..TSc\ mese di settembre del i5io gli Sviz- 
zeri fecero una incursione dal ponte della Tresa 
a Varese. I Francesi erano sparsi nei presidii di 
Brescia, Peschiera e altre fortezze, che ora sono 
dello Stato veneto. Cinquecento lance stavano a 
fronte dell'esercito veneziano. Altre cento lance 
francesi erano passate ausiliarie del duca di Fer- 
rara, minacciato dal papa, il quale aveva accor- 
dato co'Vcneziani, ch'essi non gì' impedirebbero 
d'impadronirsi di quella città , togliendola agli 
Estensi. Il qual progetto non riuscì allora a Giù- 
lio li; ma ottantasette anni dopo, cioè nel 1597, 
Clemente Vili Aldobrandino lo ridusse a compi- 
mento, i Francesi non avevano quindi forze ba- 
statili per impedire simili scorrerie degli Svizze- 
ri; i quali, dopo di avere saccheggiate le terre, 
si ricoverarono prima dell'inverno sulle loro Alpi. 
(i5u)Ma l'anno seguente, cioè i5i 1 , sedicimi- 
la, secondo il Guicciardini, o venticinquemila 
Svizzeri, secondo il Prato, scesero dalle loro mon- 
tagne, occuparono di bel nuovo Varese, s'inxiol- 
trarono a Gallarate, a Rho, e si presentarono fin 
sotto le mura di Milano il giorno ì-ì dicembre 
i5n. Ma non avendo costoro artiglieria, non 
passarono più oltre-, anzi, incamminatisi verso la 
loro patria, lasciarono devastate od arse le terre 
di Bresso, Adori, Riguarda, Cinisello, Desio, 
Barlassina, Meda ed altre. Queste incursioni ren- 
devano sempre più deboli le intraprese de Fran- 
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cesi e contro i Veneziani e contro del papa, che 
già conslderavasi coinè aperto nemico del re di 
Francia. Quai (ossero i pensieri di papa Giulio II 
in quest'alfa re, si vede nel Guicciardini (0. Aveva 
il pontefice, dice egli, proposto si neW animo, e in 
t/uesto fermati ostinatamente tutti i pensieri suoi 
non solo di reintegrare la Chiesa di molti Stati i 
quali pretendeva appartenerseli, ma oltre a que* 
sto , di cacciare il re di Francia di tutto quello 
possedeva in Italia, movendolo la occulta ed an* > 
tica inimicizia che avesse contro luì, o perche il 
sospetto avuto tanti anni si fosse convcrtito in 
odio potentissimo , o la cupidità della gloria di 
essere slato, come diceva poi, liberatore d'Italia 
dai barbari. I Francesi non avevano nell'Italia se 
non mille e trecento lance e ducento gentiluomi- 
ni parte a Brescia, parte a Bologna, parte a 
Faenza. 

11 governatore di Milano e comandante delle 
armate francesi nell'Italia era il gran maestro Car- 
lo d'Ainboise di Cbauinont, il quale, nel i5o5, 
era succeduto al signore du Benin; e questi ave- 
va avuti due altri prima di lui, il maresciallo Tri- 
vulzio e il cardinale di Rohan. Questo quarto go- 
vernatore morì di malattia in Coreggio, il io mar- 
zo 1 5 1 1 , e venne trasportato solennemente in Mi- 
lano il 3i di esso mese. Il Prato ci descrive quel 
corredo funebre. Due cavalli coperti di velluto 
nero, ricamato d'oro, portavano il sarcofago, si- 
milmente coperto, con sopra la collana d'oro di 

(t)Lib. IX. v' > 

(2) Guicciard., lib. X. 
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San Michele. Precedevano cinque cavalli coperti 
sino a terra di velluto nero. Sul primo eravi un 
paggio con in mano la lancia : sul secondo, altro 
paggio portando un bastone dorato; sul terzo, un 
simile con mazza dorata; sul quarto il paggio 
aveva sul capo l'elmo dorato, e nella mano lo 
stocco; il quinto cavallo era a sella vuota, collo 
stocco pendente dall'arcione, ed era condotto a 
mano. Veniva poi la cassa di piombo, portata e co- 
perta come ho scritto; seguita vanla i soldati e cor- 
tigiani, tutti in lutto, con abiti sino a terra, e con 
certi cappucci in capo, con cui quasi elefanti mi 
sembravano, dice il Prato. Indi seguivano quattro- 
cento poveri, vestiti di nuovo, con torce nere in 
mano; poi quanti preti e frati v'erano in Milano, 
venivangli dietro con torce in mano. 11 Duomo, 
ove la pompa finì, era tutto coperto di panni fu- 
nebri, ed ornato di torce in sì gran numero, che 
una non era più di due braccia discosta dalle al- 
tre. Stavano alle porte alcuni che gettavano de- 
naro ai poveri. La funzione fu magnifica. 11 ca- 
davere poi privatamente fu trasportato in Fran- 
cia. Tali singolarità meritano luogo nella storia, 
perchè ci rappresentano i costumi ed il lusso dei 
tempi. L' onorare le ceneri de' trapassati sembra 
cosa quasi naturale all'uomo, poiché sino da' più 
rimoti secoli se ne scorgono le tracce; e le nazioni 
selvagge eziandio ne hanno dato esempio. L'estin- 
guere questo pietoso sentimento sarebbe difficilis- 
simo e forse un cattivo progetto. 11 limitare la pro- 
fusione di tai pompe sembra conforme ad una sag- 
gia legislazione. Se questo affetto poi di preser- 
vare la spoglia e perpetuar la memoria delle per- 
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sorte che ci furono care, si rivolga in favor delle 
belle arti, animandola scultura, merita incorag- 
giamento e lode. Nel secolo XVI cominciò tra noi 
una severa e .poco avveduta vigilanza contro sif- 
fatti monumenti , e se ciò non fosse stato, avrem- 
mo assai più ornati i nostri sacri templi di ri- 
conoscenti memorie de'cittadini, e del progresso 
delle belle arti, che non abbiamo. 

Poiché Giulio II ebbe mancato di fede al redi 
Francia, staccandosi dalla lega ed unendosi coi 
Veneziani, movendo gli Svizzeri, ed accostandosi 
agli Spagnuoli, alcuni cardinali, o parti tanti della 
Francia, o malcontenti per la vita assai più mi- 
litare che ecclesiastica del sommo pontefice, si 
radunarono in Pisa, ove si andava formando un 
concilio per depork), e dichiarar vacante la Santa 
Sede. In Pisa non si credendo eglino bastevol- 
mente sicuri, passarono alcuni cardinali a Milano 
colla idea di quivi congregare il concilio. Come 
fossero accolti, lo seme il Guicciardini (0: Ma a 
Milano i cardinali, seguitandoli per tutto il di- 
spregio e Podio dei popoli, avrebbero avute le me- 
desime o maggiori difficoltà; perchè il clero mila- 
nese, come se in quella città fossero entrati, non 
cardinali della chiesa romana, soliti a essere ono- 
rati e quasi adorati per tutto, ma persone profane 
ed esecrabili, -si astenne subitamente da se stesso 
dal celebrare gli uffizi divini, e la moltitudine, 
quando apparivano in pubblico, gli malediceva, 
gli scherniva palesemente con parole e gesti ob- 
brobriosi, e sopra gli altri il cardinale di Santa 

(I) Lib. X. 

Verri, Sl di Milano, T. Ili 12 
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Croce, riputalo autore di questa cosa. Il cardinale 
Santa Croce, spagnuolo, era uno dei primi autori 
di tale scisma. I nostri ecclesiastici, immediatamen- 
te dopo la loro venuta, cessarono di celebrare le 
sacre funzioni, considerando come soggetta al- 
l'interdetto la terra ove abitavano questi prelati. 
11 governo comandò loro di continuare nel solito 
ministero; ed il Prato ci avvisa che i monaci Be- 
nedettini, Cisterciensi e Lateranesi per non aver 
voluto ubbidire, ebbero i militari posti ad al- 
loggiare sulle loro terre. (1612) Il giorno 4 g^n- 
naro i5i2 si radunò nel Duomo questo concilio. 
Il cardinale di Santa Croce cantò la messa pon- 
tiGcale: il cardinale Sanseverino ed un altro car- 
dinal francese servivano da diacono e suddia- 
cono> v'erano altri due cardinali assistenti, e 
ventisette colle mitre bianche in testa, altri ve- 
scovi, ed altri abbati. Trattassi di portare giudizio 
su papa Giulio; ed eravi per notaio, che Scriveva 
gli atti del concilio, un messer Ambrogio Bol- 
traflo. Tenne varie sessioni questo concilio, ed 
in una del giorno 21 d'aprile venne dichiarato 
il sommo pontefice sospeso dalla sua dignità pa- 
pale. Di tutto ciò fa menzione il Prato» 

Kè già i pericoli che stavano d' intorno a Giu- 
lio lUimitavansi a questa scarsa e dispregiata con- 
gregazione, già dal papa scomunicata e resa ob- 
brobriosa o ridicola ai popoli. 11 pericolo assai 
maggiore stava riposto nel valor militare del duca 
di INemours, Gastone di Foix, nipote pei parte di 
madre del re Luigi XH , fatto governatore e capi- 
tano generale dopo la morte del gran maestro di 
Amboise. Questo giovine eroe, all'età di soli ven- 
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ti due anni, mostrò i talenti di un gran generale. 
Dal Milanese vola a soccorrere Bologna 3 assediata 
da don Pietro di A a varrà, e lo sorprende prima 
ch'egli abbia nemmeno notizia ch'ei marciasse a 

auella vòlta; lo pone in fuga, balle la ret*)guar- 
ia di lui; rende libera Bologna. Coglie il momen- 
to di questa impresa il conte Luigi Avogadro, e, 
profittando della assenza de' Francesi, apre le por- 
te di Brescia a' Veneziani, i quali occupano Ber- 
gamo e s'innoltrano sino al Mincio. Al momento 
parte Gastone dal Bolognese, si affronta al Mincio 
eoi nemici, che gliene disputano il passo, e li di- 
sperde; si presenta a Bergamo e la prendersi pre- 
senta a Brescia, e se ne rende padrone; e tutta 
questa maravigliosa serie di fa Iti si eseguisce in 
pochi giorni. 11 29 febbraio prese Bergamo, il i.° 
di marzo prese Brescia; al qual proposito il Guic- 
ciardini scrive 0) : Fu celebrato per queste cose 
per tutta la Cristianità con somma gloria il nome 
di FoiSy che con la ferocia e celerità sua avesse in 
tempo di quindici di costretto JJcscjxito ecclesiasti- 
co e spatrinolo a partirsi dalle mura di Bologna, 
rotto alla campagna Giampagolo Baglione con 
parte delle genti dei V meziani, ricuperala Brescia 
con tanta strage de' soldati e del popolo , di ina- 
niera che ?per universale giudizio, si confermava 
non avere già parecchi secoli veduta Italia nelle 
opere militari una cosa somigliante. 

Questa presa di Brescia servì di argomento al 
signor di Belloy per la tragedia che intitolò: Ga- 
ston et Bayard, nella quale Y Avogadro apparisce 



(1) LiK X.. 
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come un ribelle del suo legittimo sovrano, e tra- 
ditore della patria , e gP Italiani vi figurano mise- 
ramente il personaggio di gente senza virtù alcu- 
na. I Bresciani da ottantatre anni vivevano sudditi 
della repubblica veneta; quando, nel i5o9, fu- 
rono assoggettati alla forza dell'armi francesi. /fi 
conte Avogadro tentò di liberare sè stesso e la pa^" 
tria da un giogo straniero, e riconsegnarsi al na- 
tivo suo principe. 11 governo poi cbe i Francesi 
facevano della di lui patria, suggeriva di liberar- 
la da quella infelicità (0. Il grado di longitudine 
sotto cui siamo nati su questa sferoide , non do- 
vrebbe cagionare diversità di partiti: l'uomo vir- 
tuoso e dabbene è patriota de' suoi simili sparsi 
per ogni clima, ed è forestiere al suo vicino mal- 
vagio e vizioso. L'infelice conte Avogadro termi- 
nò miseramente i suoi giorni sul patibolo , ed i 
suoi figli, tradotti a Milano, per mano del carnefice 
finirono pure la vita. Vè chi incolpa Gastone di 
Foix di avere voluto contemplare la morte di que- 
sti infelici, cbe avrebbero un nome glorioso, qua- 
lora avessero avuta la fortuna delle armi, e sareb- 
bero stati coronati da quella gloria medesima 
cbe ottennero di que' tempi alcuni Francesi scac- 
ciando gl'Inglesi, cbe avevano occupate le pro- 
vince della Francia. Il saccheggio di Brescia recò 
poi a Milano la pestilenza, che per due anni vi 
restò. 

Dopo ch'ebbe di volo sottomesse le città di Ber- 
gamo e Brescia, il duca di INemours Gastone di 



(2) Leggati l'Apologia che ne da fatta l'abate Francesco 
Mantechi nella tragedia intitolata : L' Avogadro. 
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Foix passò per Milano; Indi rapidamente marciò 
a Ravenna. E celebre la battaglia che vi si diè il 
giorno il d'aprile, che in quell'anno fu il gior- 
no di Pasqua, cioè quaranta giorni dopo la presa 
di Brescia ; ed è notissima non meno la morte che 
vi trovò Gastone, dopo di avere riportata una 
compiuta vittoria; ne appartiene alla storia ch'io 
mi sono limitato a scrivere, la precisa narrazione 
di tai fatti. Marcantonio Colonna comandava nel* 
la città diRavenna; il viceré di Napoli PietrodiNa- 
varra aveva il comando degli Spagnuoli; sotto dì 
lui serviva Fabrizio Colonna. I collegati pontifìcii 
erano millesettecento uomini di armi e quattor- 
dicimila fanti Usarono allora i pontificii de' car- 
ri falcati (1 '. 1 Francesi avevano, sotto il comando 
del duca di Nemours,, il marchese di Ferrara e il 
cardinale Sanseverino. Oltre il duca eli Foix, che 
vi fu uccisi), rimasero- sul campo il signor d'Al- 
legre con suo figlio, il signor Molard, sei capita- 
ni tedeschi, il capitano Maugiroo , il barone di 
Grammont , e più di duecento gentiluomini di 
nascita distìnta. Se tale sciagura non veniva a ro- 
vesciare tutl'i disegni de' Francesi, il papa Giu- 
lio II correva rischio grande di perdere lo Stato, 
e di ubbidire al sinodo tenutosi in Milano. Ma una 
giornata cambiò totalmente l'aspetto degli affari, 
e il languente comando de' Francesi passò nelle 
mani del signor de la Palisse , che può essere col- 
locato nella serie de' governatori di Milano, ed è 
il sesto. La spoglia del duca di Nemours venne 



(I) Lettera del Cavaliere Bayard a Lorenzo Aleman, suo 
zio, stampata io fine deUa tragedia del signor Belloy citata. 
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trasportata a Milano e sospesa entro di un sarco- 
fago di piombo fra una colonna e l'altra nel Duo- 
mo, siccome eranlo i duchi di Milano. La cassa 
venne coperta come lo erano le altre pure, con 
uno strato magnifico di broccato soprarizzo, dice 
il Prato: eranvi ricamati i gigli d'oro* pendeva 
la spada pontificia col fodero d'oro, acquistata a 
Ravenna; v' erano collocati all'intorno il vessillo 
del papa e quindici altre bandiere, prese in quel- 
la battaglia. Ma lo spirito feroce di partito e la su« 
perdizione non lasciarono tranquille le ceneri di 
questo giovine eroe; gli Svizzeri, i quali, come 
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tro, scomposero, rovesciarono quel monumento, 
e le spoglie vennero disperse. Cambiatasi poi nuo- 
vamente la fortuna, e ritornati i Francesi, fu in- 
nalzato un mausoleo magnifico di marmo alla 
memoria di questo principe , e collocato nella 
chiesa delle monache di santa Marta. Di questo 
mausoleo ora non ne rimane che la statua, sotto 
della quale si legge V iscrizione seguente: 
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(*) SIMYLACRVM GASTOKIS FOXII * 
GALLICARVM COriARVM DVCTORI 
QVI IN RAVENNATE PRAELIO CEC1D1T AMO 

.CDIDX1I 

CVM IN AEDE MARTAE RESTITVENDA 
. EIVS TVMVLVS D1RVTVS SIT 
HYIYSCE COENOBU VIRGINES' 
AD TANTI DVC1S JMMORTAL1TATEM 
HOC IH LOCO COLLOCAKDVM CVRAVERE 

ANNO CI3DLXXIV 

I bassi rilievi che adornavano la tomba, vennero, 
non saprei per qual destino, rotti e divisi; alcuni 
se ne veggono nella deliziosa villa di Castellazzo, 
altri sono presso alcuni privati» Semprepiù si co- 
nosce che un buon libro è il solo monumento du- 
revole, col quale un uomo sia sicuro di traman- 
dare ai secoli venturi la memoria di sè medesi- 
mo: i marmi, gli edifizi, le pubbliche fondazio- 
ni, tutto si scompone e disperde; ma Orazio aveva 
ragione di scrivere, ch'egli s'innalzava un monu- 
mento co' versi suoi più durevole de bronzi (0. 

O SIMVLÀCRO DI GASTONE DI FOIX 

CONDOTTIERO DEGLI ESERCITI FRANCESI 
CADVTO NELLA BATTAGLIA DI RAVENNA NELL'ANNO 

CIDIDXII 

ESSENDO NELLA RESTAVRÀZ. DELLA CHIESA DI S. MARTA 
DISTRVTTA LA DI LVI TOMBA 
LE VERGINI DI QVESTO MONASTERO 
ALLA IMMORTALITÀ* DI SI' GRANDE CAPITANO, 
IN QVESTO LVOGO LO FECERO COLLOCARE 
NELL* ANNO CID1CLXXIV. 



(I) Mathieu Skeiner, cardinal de Sion, le boule-Jeu de la 
Sainte Ligue, lui qui joua dans toules ces guerres le véritable 
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Dopo la battaglia di Ravenna, in cui si disse 
che rimanessero morti sul campo ottomila fanti 
c mille cavalieri pontificii , e prigionieri il viceré 
di Napoli don Pietro di Navarra, il cardinale dei 
Medici, il marchese di Pescara, Fabrizio Colon- 
na, il marchese di Padule, il figlio del principe 
di Melfi, don Giovanni Cardona ed altri; l'arma- 
ta francese, sebbene vincitrice, si trovò talmente 
rovinata, che il cavaliere Bayard, nella lettera ci- 
tata, assicura (0 che in cento anni di tempo la 
Francia non poteva risarcire la perdita che aveva 
fatta. Dopo questa tal battaglia, il papa Giulio II 
semprepiù si strinse co' Veneziani per discacciare 
ì Francesi, i quali a nome del concilio avevano 
cercato di occupar la Romagna. L'interesse del 
Veneziani consigliavali a dar mano alla rovina dei 
Francesi per ricuperare Brescia e il restante della 
terra-ferma, e collocar sul trono di Milano un 
principe da cui non dovessero lemere invasione. 
In noi irò il papa i suoi maneggi coli' imperatore 
Massimiliano per restituire il ducato di Milano a 
Massimiliano Sforza, cugino dell' imperatore me- 
desimo. L'imperatore, con un proclama, richiamò 
alla patria tutti i Tedeschi che militavano nell'ar- 



rMede l'Aletta de Virale; ce Prétre sanguinale eut la lflebeté 
de fai re exhumer le Héros de la France, sous prélexte de 
1' absurde exeommuuication lancée contro les ennemis du pa« 
pe. Les Francois et bcan< oup d'Italieng, souhaUoieat alors à 
Jules II et au cardinal Skeiner , autant de droilure, de ju- 
stice, d' honneur et de bonté , qu'en avoit eu le Prince, dont 
ils osoient ainsi Uainner l'acne et oulragcr lei cendres. 

Belloy. 

(I) Et vous issare que de cent ans le rovaume de France 
ne recouvrera la perle qn' il a fai te. 
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mata francese; e questi abbandonarono i laro sti- 
pendi, resi poco sicuri; e sempre più s indeboli- 
rono Je forze comandate dal signor della Palisse 
Dall'attività di papa Giulio II gli Svizzeri incesi 
santemente animati, scesero questi nuovamente 
in Italia; e profittando della confusione e debolez- 
za de Francesi, occuparono i tre baliaggi di Lu- 
gano, Locamo e Mendrisio, i quali continuarono 
a possedere gli Svizzeri dappoi ,.come al presente. 
I Grigioni s'impadronirono di Gbiavenna, Bor- 
mio e della Valtellina, attualmente possedute da 



a Pavia, città forte, e abbandonò Milano. Il con- 
siglio generale de novecento si radunò per dare 
le ordinarie provvidenze alla eiuà, e porre qual- 
che riparo alla pestilenza che l'affliggeva. Gli Svia- 
zeri, sotto il comando del cardinale di Sion, in- 
vadono lo Stato in nome della Santa Legai oc- 
cupano Cremona, indi Lodi ; si unisce al cardina- 
le svizzero il vescovo di Lodi Ottaviano Sforza, 
cugino di Massimiliano. Milano riconosce la Santa 
Lega il giorno 16 giugno: il giorno 20 giugno en- 
tra il vescovo di Lodi in Milano come luogotenente 
del duca Massimiliano. 11 papa libera la città di Mi- 
lano dall' interdetto, in cui la considerava incorsa 
per esservisi ricoverati i cardinali suoi nemici 
L'assoluzione venne il giorno 6 di luglio, e quel- 

(I) Veggosi Guicciardini , lib. 4. — Muratori, Annali, al- 
1 anno 1 5 1 2. — Istoria del dominio temporale della Chiesa 
sopra Parma e Piacenza, ediz. roman. pag. 122. — Du Mont, 
Code Diplomai., T. IV, P. I, pag. 137 e 173. — Angeli, Ist. 
di Parma , lib. V. — Alberti, Descriz; d* lial, pag. 360. 
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ia fa l'ottava volta in cui Milano si trovò in sif- 
fatta circostanza 0). I Francesi, non essendo nu- 
merosi a segno Hi custodire Pavia, l' abbandona- 
rono, e per la fine del i5i2 non ve ne rimasero 
se non ne' castelli di Milano e di Cremona. 

Massimiliano Sforza dall'età di nove anni sino 
al vigesimoprimo era stato esule dalla patria e ri- 
coverato sotto la protezione dell' impcrator Mas- 
similiano, suo cugino. Egli, scortato dal cardina- 
le di Sion e dagli Svizzeri, entrò solennemente 
in Milano il giorno 29 dicembre i5i2. L'ingresso 
si fece al solito da Porta Ticinese con più di cen- 
to gentiluomini cbe lo precedevano, usciti ad in- 
contrarlo con un abito uniforme, composto dei 
colori medesimi che il duca aveva scelti per sue 
livree, cioè paonazzo, giallo e bianco. 1 gentil- 
uomini però, oltre l'essere vestiti di seta, erano 
aftresì ricamati d'oro; per lo che non si potevano 
confondere co' domestici del duca. Il duca caval- 
cava vestito di raso bianco trinato d'oro; porta- 
vangli il baldacchino i dottori di collegio. Cesare 
Sforza, fratello naturale del duca, portava imme- 
diatamente avanti di esso la spada ducale sguai- 
nata. Lo seguitavano il vescovo Valese cardinale 
di Sion, e i legati del re de' Romani, del re di 
Spagna e di altri sovrani. Non mancarono a tal fun- 
zione i soliti archi trionfali. Egli finalmente andò 
a risedere nella corte ducale; giacché il castello, 
nel quale solevano alloggiare i duchi, era in po- 
tere de' Francesi. Il potere ducale Massimiliano 
lo ricevette dagli Svizzeri; e, come dice Guicciar- 

(I) Siccome può vedersi nel tomo II, Cap. XIII. 
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tlini 0) : II cardinale (Sedunense lo chiama il Guic- 
ciardini , ed è il vescovo dt Sion), in nome pub- 
blico degli Svizzeri gli pose in mano le chiavi^ ed 
esercitò quel di, che fu degli ultimi di dicembre, 
tutti gli atti che dimostravano Massimiliano rice- 
vere la possessione da loro;, il quale fu ricevuto 
con incredibile allegrezza di tutti i popoli per il 
desiderio ardentissimo di avere un principe pro- 
prio, e perchè speravano avesse a essere simile 
all'avolo o al padre, la memoria dell* uno de* quali 
per sue eccellentissime virth era chiarissima in 
quello Stato, neU altro il tedio degl'imperi fore- 
stieri aveva convertito Podio in benevolenza. 

(i5i3) Giulio II, U primo motore degli avve- 
nimenti de' tempi 'Buoi, quel papa che» coli' usber- 
go sul petto e Telmo in capo, diresse l'assedio 
della Mirandola, e vi entrò per la breccia, ter- 
minò la sua vita la notte dal 20 al ai di febbra- 
io del i5i3. Questo colpo cambiò nuovamente le 
combinazioni politiche di Europa. I Veneziani, 
che tre anni prima, per ricuperare la terra ferma 
occupata da' Francesi uniti coli' imperatore, ave- 
vano cedute al papa le città marittime della Ro- 
magna, ascoltarono le proposizioni che fece loro 
la Francia, la quale prometteva ad essi la terra- 
ferma, Verona, Vicenza, Brescia, Bergamo e Cre- 
ma, e con tali condizioni si collegarono con Lo- 
dovico XII nel trattato di Blois i3 marzo (2). Con 
tale nuova confederazione si obbligavano i Vene- 

(1) Lib. XI. 

(2) G a ili ard . Vie de Francois Premier , roi de France , to- 
mo I, pag. 140. 
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zia ni ad assistere il re per ricuperare il Milane- 
se; ed il re obbliga vasi ad aiutare la Repubblica 
per riacquistare le terre della Romagna perdute 
colla lega diCambray 0). Contro del papa si mos- 
sero parimenti gli Spagnuoli; ed il viceré di Na- 
poli s* impadronì di Parma e di Piacenza, seb- 
bene per poco, costretto a restituirle al papa (2). 
Mentre si andava disponendo nella Francia una 
nuova invasione nel Milanese, a respingere la 
quale forz'era rivolgere le spalle a' Veneziani col- 
legati colla Francia, il duca Massimiliano Sforza 
si abbandonava alla molle lascivia, cbe appena si 
perdona ai principi sicuri nel loro Stato. Per fe- 
steggiare il soggiorno cbe la marchesa di Man- 
tova faceva in corte col nostro duca, ad altro non 
pensava egli cbe a giuochi ed a pompe, quasi 
ch'ei fosse nel seno della pace. Fece fare, f ralle 
altre cose, un lorneamento; il che accadde il 
giorno 1 3 di febbraio i5i3, dimenticandosi che 
nel castello stavano i Francesi. 11 duca vide, per 
le palle di cannone ch'essi gli fecero piovere sul- 
la corte, che aveva inopportunamente scelto il 
tempo ed il luogo (3). Questo principe non sem- 
bra che avesse alcuna energia nè elevazione d'a- 
nimo; egli spensieratamente portava il titolo di 
duca, e in mezzo all'umiliazione propria ed alla 
miseria de' sudditi pensava a passar giocondamen- 
te il suo tempo. Donava feudi, donava regalie, 
regalava denaro, roba a lutti i suoi suoi favoriti 



(t) Guicciard. , lib. XI. 

Ì2) Idem, ibidem. 
3) Pialo. * 



Digitized by Google 



CAPITOLO VIGESIMOPRIMO , 189 
con profusione, in guisa che aveva sempre l'era- 
rio esausto. Donò a Girolamo Morone la contea 
di Lecco: la città di Vigevano al cardinale di Sion; 
Rivolta e la Ghiara d'Adda ad Oidrado Lampu- 
enano. Coteste sue profusioni facevansi da esso 
lui come se nulla fossero, dice il Prato, il quale 
si esprime a tal proposito così: ma poco delle di- 
ete cose curandosi il duca nostro, facea, corno dice 
il proverbio, manco roba, manco affanni; et soh 
attendeva a piaceri; unde essendo venuto a Mila- 
no la moglie del marchese di Mantova con alquan- 
te sue zitelle, o per meglio dire ministre di Pene- 
re, tanto piacere de conviti e de balli e de altri che 
io non scrivo, se prendea assieme con lo effemi- 
nato viceré di Spagna, che era una cosa a ogni 
sano judicio biasimevole, et non so se mi dica una 
paj'ola, tuttavia, essendo dieta da Salomone nella 
Cantica, la posso dir aneli io: (*) Véh tibi terra 
cuius rex est puer! Così il Prato. Ma chrè fan- 
ciullo a ventun'anni, non è giunto mai a diven- 
tar uomo. Questa scioperatezza dovea ricadere a 
danno de'sudditi, ai quali forza era d'imporre 
maggiori aggravii; e non osandolo fare da sé il 
duca Massimiliano, prima di accrescere la gabella 
del sale di trenta soldi ogni staio, ne impetrò dal 
papa il permesso; della qual supplica ho letta io 
stesso una copia, scritta di quei tempi e conservata 
nella signorile raccolta de manoscritti nell' insigne 
archivio Belgioioso d'Este, e dice così : (**) Bea- 



(*) Misero il paese il cui re è un fanciullo ! 
(**) Beatissimo Padre. — Manifesta ed abbastanza nota è 
presso la Santità Vostra la smoderata ed eccessiva ambizione 
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tissime Pater: — Manifesta est et satis nota apud 
S. V. immoderata nimium longe lateque domi- 
nandi ambii io, et aliena indebite usurpandi cupi- 
ditas Gallorum regis, adco ut non modo princi- 
patum Mediolanensem, veruni et universac Ita- 
liae subjugandae omnibus votis aspirare videatur: 
e conclude alla fine: quote ad B. V* confugere 
cogor prò re quae (sic) in evidentem lo Liti s Italiae 
commodum cedet et milii et tam immensae publicae 
necessitati consulct; ctiam supplicando qualenus, 
in pracmissis opportune providendo, B. aucto- 
ritate Apostolica qua fungitur, mota proprio, ex 
certa scientia et de plenitudine potestalis edam 
absolutac, licentiam potcstatem et auctoritatem in- 
dulgere dignetur in universa ditionc ducatus Me- 
dio Ioni imponendi praedictas additiones solidorum 
triginla prò stario salis eie. (I). ISe ciò bastando, 
delegò il duca Bernardino ed Enea Crivelli per 
esigere dai feudatari uno straordinario tributo (-)• 



ifi dominare in lungo e in largo, e la cupidigia di usurpare 
indebitamente l'altrui del re de' Francesi, cosicché non solo 
sembra aspirare con tutti i suoi desiderii al principato mila- 
nese j ma anche al soggiogamento di tutta l'Italia: (e conclude 
alfine ) per la qual cosa io sono forzalo di ricorrere alla Bea- 
titudine Vostra, per cosa che caderà ad evidente vantaggiò 
di tutta l'Italia, e a me provvedere in una cosi grande pub- 
blica calamità \ supplicando altresì affinchè , provvedendo alle 
premesse cose , la Beatitudine vostra, coll'auloriià apostolica 
della quale è investita, di molo proprio , per certa scienza e 
per pienezza della podestà anche assolala, si degni di accor- 
dare licenza, podestà ed autorità di imporre in tutta la giu- 
risdizione del ducato di Milano le predette aggiunte di trenta, 
soldi per ogni staio di sale, ec. 

(1) Miscellanea MS., voi. I, turni. 9L 

(2) Ibidem , voi. I, ruim. 3». 
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Vendè persino i due canali navigabili il naviglio 
grande e quello della Ma r tesa n a alla città di Mi- 
lano (0. In un sol mese vendette tante regalie, 
che ne incassò dugentomila ducati; alienazioni 
tutte fatte in ragione del sette per cento ( 2 ). Im- 
pose nuovi aggravii sopra di ogni ruota di muli- 
no., accrebbe i tributi sopra le terre irrigate (3). 
I sudditi, al paragone del governo francese co- 
nobbero quanto avessero peggiorato sotto di que- 
sto sventato principe naturale. Lodovico XIJ, re 
di Francia ne' tredici anni ne* quali signoreggiò 
nel Milanese>non impose alcuna taglia nè tribu- 
to straordinario. Fu un buon principe, moderato 
nelle spese^ popolare, amante dell'ordine e del — 
la giustizia/Egli piantò nel Milanese quel sistema 
di governo che durò sino a* tempi nostri. Questo 
monarca prima di regnare era dominato dall' a» 
more; la gioventù, la grazia, la bellezza lo sedu- 
cevano; poiché salì sul trono, seppe frenarsi, e 
nobilmente signoreggiare sopra di sè medesimo. 
Ei meritò dai posteri il glorioso nome di Padre 
del popolo. 11 paragone colla spensierata condot- 
ta del duca Massimiliano era svantaggioso pel suc- 
cessore. 

Non sarà discaro a' miei lettori, s'io sottopongo 
al loro sguardo lo specchio delle spese fisse che 
si facevano sotto il duca Massimiliano dalPerario 

(1) II contralto di questa vendila, fatta il giorno li luglio 
151 5, trovasi nell'Archivio Civico, e si scorge che il reddito 
del Naviglio grande si considerò di non più che annue 
tir. 1200. 

(2 Vedi Prato. 
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ducale. Questo prezioso aneddoto, siccome mol- 
t* altri, fu da me tratto dall' insigne collezione po- 
canzi ricordata (0. 

Spese dello stato di Milano sotto il duca 
Massimiliano Sforza. 



• 



Pensioni agli Svizzeri , . . ducati 100,000 
Alle guardie de' castelli di Milano, Cremona, Nova- 
ra, guardia della corte, e capitano dì giustizia n 72,000 
Alla gente d'armi . ... . . » 34,600 

Alla compagnia del Breghelo, computata la provvi- 
sione sua ,.....» 3,000 

Al signor Manfredo da Coreggio, per esso e cavalli 

cento . . .. . • • • *> 6,800 

Alla casa ducale, compotata la stalla . . » 26,000 

Spese delli cavallari . . • • *> 8,000 

Agli oratori e famigli cavallanti . •• . » 12,000 

Alla munizione e lavoreri ducali ...» 12,000 

Alle guardie delle fortezze, oltre le dette disopra » - 6,000 

Spese straordinarie ...... 25,000 

Officiali satariati ....... 25,000 

Vestiario del duca . . . • . » 30,000 
Spese di sani 

Elemosine ducali . . • • • » 2,000 

Staffieri del duca » 6(30 

Trombetti . »■ 540 

Interessi passivi di debiti . . . • » 10,000 

RÌ6tauri per guerra e peste . . . . » 6,000 

Lettere e bollettini di esenzione * 2,000 

Beneplacito del duca ...... 5,000 

A conto del signor duca di Bari ...» 3,350 

Legna e altro per la cancelleria ducale e camera » 2,000 
Al signor Giovanni e a Maddalena Lucrezia per 

suo vivere ....... 1,700 

Annuali ed obblazioni ...... 500 



ducati «8,150 



(I) Mis cellan. , voi. 1 , nnm. 12. 
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Le rendite poi del duca a quel tempo veggonsi 
nel codice medesimo 0) ascendenti a scudi d'oro 
del sole 4995660, soldi 64, denari 8. Ora com- 
putati gli scudi del sole codi' erano, una mezza 
doppia, e i ducati in valore di un gigliato, appa- 
risce che il duca aveva ogni anno una spesa ec- 
cedente di più di ventiquattromila ducati, quan- 
d'anche nelle spese di capriccio ei non avesse ec- 
ceduto. 

I Francesi adunque, nel numero di dugento uo- 
mini d'armi e ventimila fanti, sotto il comando 
di Luigi de la Tre'mouille e del maresciallo Tri- 
vulzi, superate le Alpi, scesero verso lo Stato di 
Milano. A tal nuova i Veneziani si accostarono e 
si resero padroni di Pizzighettone, di Martinengo 
e di Cremona. Molti fra i sudditi del duca , mal- 
contenti del governo di un tal principe, brama- 
vano di ritornare sotto il dominio del re Lodo- 
vico XII. Un tumulto popolare si eccitò in Pa- 
via, un simile contemporaneamente comparve in 
Alessandria. Già queste due città non avevano 
aspettato l'arrivo de Francesi per considerarsi 
suddite della Francia. Messer Sacramoro Yiscon- 

, che aveva il comando degli Sforzeschi posti a 
bloccare il castello di Milano, lasciava segreta- 
mente che entrassero di notte le vettovaglie ai 
Francesi del presidio} il che scoperto, egli si ri- 
coverò nella r rancia, ed ebbe dal re la collana, 

{>regevolissima allora, dell'ordine di San Michele, 
n somma le cose andavano come forz'era pure 
che andassero sotto di un principe sfornito di 

(1) MS. Miscellanea , tem. I, nùm. 12. 

Vieri , St. di Milano, T. ili. 1 3 



> 
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mente e di cuore che lo innalzassero sugli uo- 
mini volgari, e lo mostrassero degno di coman- 
dare agli altri uomini. Gli Svizzeri però vollero 
sostenere questo duca, e con ciò conservarsi non 
solamente i baliaggi che avevano occupati, ma il 
dominio del Milanese, che realmente esercitavano 
già sotto il nome del duca Massimiliano. Si ra- 
dunarono ne' contorni di Novara nel numero di 
diecimila, a quanto scrive il Guicciardini (0, o 
settemila, come scrive il Prato} e il giorno 6 di 
giugno del i5i3 assalirono Tarmata francese con 
Janto impeto e si impensatamente, che, creasi per 
sorpresa impadronitisi dell'artiglieria de nemici, 
la rivoltarono contro de* Francesi medesimi ; e 
questo arditissimo impeto sgomentò talmente i 
Francesi (i quali s'immaginarono essere sopra- 
giunta una nuova armata di patriotti svizzeri ), 
che senza consiglio si abbandonarono alla fuga ; 
e da un drappello di fantaccini, senza cavalleria, 
senza artiglieria venne siffattamente distrutto un 
corpo di armata, che si contarono rimasti sul 
campo ben diecimila de' Francesi, ed il rimanen- 
te con somma sollecitudine ripassò le Alpi. Cosi 
gli Svizzeri in quel luogo medesimo ove tredici 
anni prima erano stati accusati di aver tradito il 
padre, avendo a fronte lo stesso Trivulzi, in quel- 
lo slesso luogo, e contro del generale medesimo, 
col loro valore mantennero lo Stato al figlio Mas- 
similiano Sforza, e ripararono l'onore delle loro 
armi e della fedeltà loro. Il Prato attribuisce 
quella sciagura de* Francesi al disprezzo che ira- 



ti) Lib. XI. 
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prudentemente essi fecero de' loro nemici} non 
supponendo possibile ch'essi ardissero di provo- 
car Tarmata francese. Attribuisce però singolar- 
mente allo sbigottimento che ebbe colla sorpresa 
il comandante supremo la Tremouille, il poco 
onore che in quella giornata si fecero le armi 
francesi; ed il Trivulzio, costretto a fuggire co- 
gli altri, andava ripetendo, a quanto il Prato 
scrive, noi fuggiamo et la Victoria e nostra. Nella 
Francia la Tremouille vide, non senza carico di 
vituperio , cassato il suo nome dalla lista dei sti- 
pendiati, la qual cosa non avvenne al Trivulzio; 
ma sia come si voglia, la fuga fu vituperosa (0. 
Gli Svizzeri raccolsero in quella giornata un pre- 
zioso bottino, avendo perduti i Francesi tutti t 
loro attrezzi. Dopo un tal fatto i Veneziani sgom- 
brarono il paese; ritornarono le cose come se nul- 
la fosse accadutole il duca, acceso d'una passio- 
ne degna del suo animo, si recò a stanziare nei 
contorni di Pavia per vagheggiare una mugnaia 
che vi stava domiciliata ( 2 ). 

La gloria delle armi francesi non poteva essere 
riparata nell'Italia con nuovo esercito, poiché 
gl Inglesi avendo allora appunto mossa la guerra 
a Lodovico XII, ei doveva adoperare le sue forze 
per impedire i progressi di trentamila Inglesi e 
ventitremila Tedeschi, i quali erano spediti nella 
Francia da Enrico Vili e Massimiliano Cesare col- 
legati. Quindi i pochi Francesi che stavano al 
presidio de castelli di Milano e di Cremona, esau- 

i r 

(1) Prato. 

(2) Idem. 
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sti di munizioni e di viveri, oppressi da miserie, 
disperando soccorso , cedettero le fortezze ed 
uscirono, salve le persone e robe loro. Il castello 
di Milano per tal modo venne in potere dello 
Sforza il giorno 19 novembre i5i3, e da quel 
giorno non rimase più dominazione alcuna nel- 
l'Italia al re Lodovico XVL ( 1 5 1 4) Ma lo Sforza 
altro di duca non conservò che i) titolo; vivendo 
egli meschinamente come un ostaggio sotto la 
tutela degli Svizzeri, e sopra tutto del terribile 
cardinale di Sion, il quale col nome del duca 
adoperava ogni mezzo per cavar denaro dai po- 
poli, abbandonati ad un'anarchia militare; e così 
senza alcun memorabile avvenimento passò l'an- 
no 1 5 1 4- (ì5i5) L* anno seguente i5i5 inco- 
minciò colla morte del re Lodovico XII senza fi- 
gli, e colla incoronazione di Francesco I, l avo 
paterno del quale era zio paterno del defunto, 
anche egli discendente dalla principessa Valen- 
tina Visconti. Il nuovo re era nel ventesimopri- 
mo anno dell'età sua. Trovò la Francia in pa- 
ce pel trattato seguito poco prima della morte di 
Lodovico XII. Il suo primo pensiero fu di ricupe- 
rare il Milanese; ed a fine di radunare nell'era- 
rio quanto bastasse alla spedizione, pose, con 
esempio infausto, in vendita le cariche della giu- 
dicatura della Francia. Si collegò nuovamente co' 
Veneziani. Dichiarò reggente del governo la du- 
chessa d'Àngoulème sua madre; e si dispose a 
venire egli stesso alla testa della sua armata nel 
Milanese. Il duca prese al suo stipendio, in qualità 
di capitano delle genti d'armi, Prospero Colonna. 
E come tutto ciò che dà idea de* costumi di quei 
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tempi deve aver luogo nella mia storia, cosi io 
non ometterò un magnifico convito che il Colon- 
nese imbandì in quella occasione, e di cui ci la- 
sciò memoria il Prato. Ciò seguì il giorno 20 dì 
febbraio i5i5. Il duca e i cortigiani furono invi- 
tati, ed inoltre trentasei damiselle milanesi, dice 
il Prato. Fabbricò apposta un superbo salone di 
legno, riccamente dorato e dipinto, e dagli archi- 
tetti fu stimato cosa not aridissima, come dice il 
nostro scrittore. Quattro ore durò la mensa. Si 
continuava il costume di servire in piatti separati 
ciascuno degli invitati. Ognuno avea una pernice, 
un fagiano, un pavone, un pesce, ec.; contem- 
poraneamente dinanzi a ciascuno si riponeva una 
fìnta pernice, un fagiano, un pavone, un pesce 
fìnti, o di marzapane, o d'altra materia, dorati, 
inargentati, ec, e vi furono abbondanti e deli- 
ziose pastiglie ed a^que odorose. In fine della cena 
comparve un finto gioielliere che recava collane, 
braccialetti ed altri vezzi di gemme e d'oro; pre- 
sentò le sue preziose merci alle damigelle, co- 
me se cercasse venderle 5 ed allora il Golonnese 
s'intromise quasi volesse rendersi mediatore dei 
contratti, e con generosa urbanità regalò ciascu- 
na delle convitate senza far mostra di regalarle. 
Ciò veramente fu materia di non picciolo valore, 
e dice il Prato che venisse fatto al solo fine per 
potere la sua amala senza biasimo d infamia con 
le proprie mani presentare. Il che dimostra quan- 
to venissero rispettate le damigelle e il costume. 
Cose siffatte sembrano romanzesche ; ma con- 
template saggiamente dimostrano una nazione 
ingentilita e generosa. La mattina vegnente eia- 
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scuua delle invitate ricevette un canestro inar- 
gentato con entro la colazione. Al duca fece egli 
recàre venticinque carichi di selvaggiume. 

Poco giovava alla difesa dello Stato la scelta 
di un magnifico e. galante generale; conveniva 
avere un'armata, e gli Svizzeri s'impegnarono a 
difenderlo colla paga di trecentomila ducati. Com- 
parvero in Milano dodici commissari per riceve- 
re anticipatamente la promessa paga. 11 duca pub- 
blicò una imposizione per riscuotere dai sudditi 
questa eccessiva tassa. Sotto il regno di Lodovi- 
co XII non s'era mai pagato, se non i tributi co- 
stituzionali. Un'arbitraria tassazione, per tal mo- 
do dispoticamente comandata, commosse gli ani- 
mi de* cittadini. L'editto si pubblicò il giorno 8 
di giugno del i5i5. Sembrò questa una vera op- 
pressione. La città fece presentare le sue preghie- 
re al cardinal di Sion, precipui molore di simili 
risoluzioni ; ma l'inflessibile prelato non diè orec- 
chio a verun moderato partito. La città si pose 
in tumulto; alcuni Svizzeri furono uccisi; alcuni 
Milanesi pure rimasero morti in una zuffa alla 
sala della piazza dei Mercanti. E come si avvicina- 
vano i Francesi, ed il partito de' malcontenti con 
tale notizia si rianimava, così il duca fu costretto 
con nuovo proclama a disdire l'imposta taglia. 
Si entrò a trattare. La città di Milano comprò 
dal duca il Vicariato di provvisione, la giudica- 
tura delle strade e quella delle vettovaglie collo 
sborso di cinquantamila ducati, di che stesero 
pubblico documento, il giorno 1 1 di luglio i5i5, 
i notai Stefano da Cremona e Paolo da Balsamo. 
Da quel contratto ebbe origine poi la nomina 
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che la città di Milano presentava al principe od 
al suo luogotenente, di alcuni cittadini , dai quali 
esso trasceglieva chi gli era in grado alle accen- 
nate cariche, che cominciarono allora ad essere 
privativamente appoggiate ai così detti patrizi 
milanesi. Con questi cinquantamila ducati, cioè 
colla sesta parte soltanto della somma loro pro- 
messa, ritornarono i commissari svizzeri al loro 
paese. Nella dieta nazionale si pose in delibera- 
zione, se meglio convenisse l'accettare le pen- 
sioni che offeriva con molta istanza il re Fran- 
cesco, ovvero proseguire all' impegno di mante- 
nere Massimiliano Sforza duca di Milano; ed il 
secondo prevalse , avendo gli Svizzeri profittato 

Siù de' Francesi nemici colla recente sconfitta 
ata loro presso Novara, di quanto ne avrebbero 
Ottenuto se fossero stati loro alleati. A ciò s'ag- 
giunse poi la considerazione^ che, fin tanto che 
Massimiliano Sforza rappresentava il personag- 
gio di duca di Milano, non sarebbe mancata oc- 
casione e mezzo di costringere la città allo sbor- 
so della promessa paga, e di maggiori ancora. In 

f)Ochi giorni quarantamila Svizzeri scesero dai 
oro monti, e si radunarono verso Novara. Il car- 
dinale di Skm tanto dispoticamente e con tanta 
atrocità comandava in Milano, che, sospettando 
egli di Ottaviano Sforza, cugino del duca e ve- 
scovo di Lodi, che avesse delle pratiche co' nemi- 
ci, nulla rispettando il carattére di consanguinità 
col sovrano, nè la persona del vescovo, crudel- 
mente per mero sospetto lo fece torturare con 

Suattordici tratti di corda; il che narrato viene 
al Prato, e dalla cronaca manoscritta di Antonio 
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Grumello, pavese 0). 11 Pralo nota persino il 
giorno in cui ciò avvenne, che fu il 21 di mag- 
gio i5i5, e racconta che il vescovo spontanea- 
mente veniva al castello per corteggiare il duca , 
quando quivi fu arrestato, rinchiuso nella ròcca, 
ed aspramente torturato a fine di chiarirsi s'e- 
gli mai avesse tramato contro lo Stato. Dopo due 
settimane, non risultando dai processi altro che 
la innocenza del vescovo cugino del duca, fu il 
vescovo tradotto nella Germania, d'onde l'infe- 
lice prelato passò a Roma. Tali erano i costumi 
e le opinioni d'allora; tali i pensieri di un car- 
dinale, di un vescovo di Sion, verso d'un figlio 
d'un sovrano, di un vescovo, di un innocente. 
Gli uomini presso a poco son sempre stati gli 
stessi} ma questo presso a poco è il vantaggio 
della generazione vivente. Invidii chi non sa la sto- 
ria i tempi antichi. Benediciamo Dio, noi, di vi- 
vere in un secolo in cui le passioni e i vizi degli 
uomini sono (almeno in apparenza) meno atroci, 
e meno sfacciatamente insultano la virtù. Rac- 
conta il Prato che il duca Massimiliano, vedendo 
il duca di Bari Francesco (questi era fratello mi- 



(I) Hai' uto nova Maximiliano Sforza ducha di Milano, 
et il cardinale elveticho del preparato exercito gallico et 
del preparalo exercito veneto (dopo morto Lodovico XII ) 
per la imprexa de lo imperio M§diolanense j facto suo con- 
sulto de resistere a tanto impeto unito cantra esso imperio, 
il cardinale* per levar ogni suspecto qual haveva a lo epi- 
schopo laudense Sfòrzescho* qual gubernava lo imperio Me~ 
diolanense,fece prendere esso epischopo et condurlo prigione 
nel castello di Porta Giobia, dove subito posto alla tortura 
li fu dato squassi quattordici di corda, et altro non poteno 
ìutvere da esso epischopo. MS. Belgioioso, fol. 79, tergo, e 80. 
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nore del duca, che regnò dopo lui; ed il titolo 
di duca di Bari nella casa Sforza era proprio del 
secondogenito) starsene pensieroso, appoggiato 
ad una finestra, improvvisamente se gli avventò 
dicendogli : Monsignore, io so che voi mirate a 
farvi duca di Milano; ma cavatecelo dalla fanta- 
sia, che io vi prometto da leale signore che io vi 
farò morire. A tale minaccia , senza dubbio non 
meritata, rispose il fratello colla riverenza chVi 
doveva al suo signore; ma il duca , sospettoso, 
ingiusto, depresso, timido, violento, non meri- 
tava certo di essere sovrano. 

■ 

i 

* 
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Di Francesco I re di Francia, e suo governo 
nel ducato di Milano. 

a ■ 

t 

Il bnon re di Francia Francesco I radunò un'ar- 
mata formidabile; e si preparò a discendere egli 
stesso nell'Italia. Accrebbe sino a millecinquecen- 
to il corpo delle sue lance, numero per que' tempi 
esorbitante; allestì un imponente corredo d'arti- 
glieria; prese al suo stipendio diecimila Lanscbl» 
netti, seimila fanti della Gheldria; radunò dieci- 
mila Guasconi Oh in somma, formò una terribile 
armata con quindicimila uomini d'armi, quaran- 
tamila fantaccini, tremila pioneri ossia guastato- 
ri (-), e nell'esercito si contarono più di ottantamila 
persone 11 contestabile di Bourbon aveva il 
comando della vanguardia. 11 re s'era riserbato il 
comando del corpo di battaglia; al duca d 1 ÀI en- 
eo n aveva affidata la retroguardia; Lautrecb, iSa- 
varra, Gian Giacomo Trivulzi, la Patisse, Cha- 
banne, d'Aubigni, fiayard, d 5 Imbercourt, Mont- 
morenci, i più illustri ebe militavano sotto le 
insegne di Francia, tutti gareggiavano per com- 
battere sotto del giovane e coraggioso loro re. Re- 



fi) Gaillard. Vie de Francois Premier, tom. I, pag. 214 

(2) Idem, ibidem, pag. 224. 

(3) Prato. 
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so istrutto il duca di tai preparativi , e di forze di 
gran lunga superiori alle sue, le quali senza di- 
mora s'andavano innoltrando, mentre egli aveva 
alle spalle i Veneziani, combinati a di lui danno, 
affidò a Prospero Colonna dugento uomini d'ar- 
mi e quarantamila Svizzeri. Non conveniva aspet- 
tare nella pianura della Lombardia un esercito 
fortissimo 3 animato dalla presenza del re; ed era 
sperabile l'arrestarlo colle forze affidate al Colon- 
na. Quindi, da saggio comandante, ei s'innoltrò 
nelle diffìcili strette delle Alpi, nei contorni di 
Susa, ed ivi, impadronitosi de' luoghi eminenti, 
si dispose a disputare con molto vantaggio il pas- 
so air armata nemica. Egli era acquartierato a 
Villatranca, vivendo sicuro che i Francesi doves- 
sero presentarsi a Susa. In fatti, due strade sole 
erano conosciute allora onde passare dal Delfi- 
nato nell'Italia; una pel monte di Ginevra, l'altra 
pel monte Cenis; e tutte due si univano a Susa. 
L'esercito francese, avvisato come in quelle an- 
gustie de' monti l'aspettassero i nemici, disperan- 
do di superarli, era in procinto di abbandonare 
l'impresa: ma il maresciallo Gian Giacomo Tri- 
vulzi, che già una volta aveva conquistato alla 
Francia il Milanese, ebbe il merito di farglielo 
acquistare anco in quella seconda occasione. Egli 
divisò una nuova strada affatto impensata; e, col- 
l'aiuto di alcuni cacciatori nazionali, trovò il mo- 
do d'evitare il passo di Susa, e di guidare l'ar- 
mata per Saiuzzo. Così entrò in Italia Tarmata 
francese: e Prospero Colonna, mal servito dagli 
esploratori, venne sorpreso e fatto prigioniere da 
. que Francesi ch'egli supponeva di là dai monti. 
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Così, scesa nella pianura senza contrasto, si av- 
vicinò l'armata francese quasi alla vista di Milano. 

11 duca si ricoverò nel castello. La città spedì i 
suoi deputati al re Francesco I , che gli accolse 
umanamente. La città di Milano però non era di- 
sposta a ricevere presidio ; ed il maresciallo Tri- 
vulzio, avendo procurato impensatamente d'in- 
trodurvene da Porta Ticinese, la plebe si pose in 
armi. U duca, consigliato da Girolamo Morone a 
giovarsi di quel movimento popolare, uscì con 
parte del presidio per sostenere il popolo; per lo 
che, conoscendo il Trlvulzio che l'impresa non 
era tanto facile quanto l'aveva sperata, con qual- 
che uccisione de' suoi, si ritirò all'armata, ch'era 
accampata a Boftalora. 11 duca, per sempre più 
animar la plebe, fece proclamare ch'egli voleva 
affidar le chiavi della città al suo popolo; che in 
avvenire voleva rendere imamni i cittadini da 
ogni aggravio, e che i pesi dello Stato dovevano 
portarli i ricchi e i nobili. Contemporaneamente 
vennero cacciati i nobili dalle magistrature muni- 
cipali, e collocate persone le più accette alla ple- 
be. L'odio ereditario contro de' nobili si manifestò 
con eccessi d'ogni sorte. La plebe, sensibile alle 
prepotenze ed al fasto orgoglioso de'magnati, non 
ebbe limite, dappoi che venne sciolta ad agire, 
anzi animata. La roba, la vita de' nobili non rima- 
se più sicura; e il duca, arbitrariamente, esigeva 
esorbitanti sussidii dai facoltosi, usando ridire 
spesse Gate: essere meglio rovinare ch'essere rovi- 
nato. Cosi procurò egli d'impegnare in sua difesa 
il numero maggiore e i più determinati sudditi, 
come quelli che poco hanno da perdere. 
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Se dall'una parte questa imponente e vigorosa 
comparsa del re in Italia cagionava molta inquie- 
tudine al partito dello Sforza, non lasciava dal- 
l'altra di valutarsi il numero e la risolutezza degli 
Svizzeri, pronti a discendere, e l'animo de' popò- 
lani del paese, che già s'era manifestato. Quindi 
in Galla rate s'erano introdotti da ambe le parti 
discorsi d'accomodamento 0); anzi erasi al punto 
di stabilire la pace, collo sborso di grosse pensio- 
ni del re di Francia agli Svizzeri; e gli articoli 
principali, che già sembravano accordati, erano: 
che il Milanese fosse del re di Francia; che gli 
Svizzeri e i Grigioni restituissero al ducato le val- 
li che avevano occupate, cioè Lugano, Mendrisio, 
Locamo , Valtellina, ec; che il re assegnasse a 
Massimiliano Sforza il ducato di Nemours, ed 
un'annua pensione di dodicimila franchi; che gli 
concedesse una principessa del sangue reale in 
moglie, e gli desse la condotta di cinquanta lance 
al servigio della Francia (-). Ma il cardinale di 
Sion troncò i discorsi di accomodamento. Egli 
condusse in Milano, il giorno io di settembre del 
i5i5, un corpo di Svizzeri numeroso. Cotesto 
cardinale compariva militarmente in habito de 
bruno seculare, come dice il Prato; e gli Svizzeri 
vennero eccitati a combattere colla grandiosa pro- 
messa di ottocentomila ducati d'oro, sevincevano. 
Della qual somma il ministro del redi Spagna, 
residente a Milano, ne promise dugentomila a 
nome del suo monarca, ed a nome del papa Leo- 

(1) Pì-ato. 

(2) Godard. , lib. XII. 
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ne X dugento altri mila ne furono promessi; co- 
sicché al duca rimaneva il peso di quattrocento 
mila ducati. Gli Svizzeri, gloriosi per la sconfitta 
data, due anni prima , a INovara ai Francesi sotto 
il comando de fa Treraouille, si consideravano il 
terrore de* monarchi, e tenevansi la vittoria sicura. 
Il re, vedendo inevitabile il tentar la fortuna delle 
armi, avendo consumati i viveri de* contorni dì 
Magenta, Corbetta e Boffalora, marciò coll'armata, 
prima a Binasco, indi passò a Pavia; finalmente 
pose, in settembre, il suo campo a Marignano. Le 
scorrerie de Francesi venivano sotto le mura del- 
la città, e , non solamente da quella parte che 
risguardava la loro armata, ma persino sulla stra- 
da di Monza, per lo che non eravi sicurezza nel* 
l'uscire da Milano. 

Il giorno i4 di settembre i5i5 divenne famoso 
nella storia per la battaglia di Marignano , da al- 
cuni anche detta di San Donato. 11 Prato ci rac- 
conta, come venuta la chiarezza del di, comincia- 
rono essi (Svizzeri) ad uscire per Porta Romana; 
et durò il loro passaggio sino alle ventidue ore, il 
che prova il loro numero, con animo tale, che 
non pareva già che a guerra, ma più presto a certi 
segni di vittoria andassero, et con essi era il car- 
dinale. Il re di Francia aveva seco lui sei amba- 
sciatori svizzeri, i quali stavano trattando della pa- 
ce; per lo che l'attacco fu una vera sorpresa pei 
Francesi, e potrebbe chiamarsi anche un'insidia 
oltraggiosa al gius delle genti, se il corpo elvetico 
non tosse un aggregato di più distinte sovranità. 
I cantoni di Uri, Swit e Under vald, i quali pri- 
vatamente possedevano Bellinzona e le province 



tized by Google 



CAPITOLO VIGESIMOSECONDO 207 
acquistate sul ducato di Milano, dovevano prefe* 
rire il rischio della battaglia, anzi che cedere le 
loro conquiste: gli altri cantoni, dai quali non si 
cercava nella pace sagrifizio alcuno, non avendo 
che T utilità delle pensioni" dalla Francia promes- 
se, dovevano preferire la pace ai pericoli di una 
giornata. In fatti, gli Svizzeri di Berna, Soletta e 
Basilea ricusarono di marciare contro de' France- 
si ; ma destramente ingannati coli' avviso che la 
vittoria era già decisa pe'loro compatrioti, essi, 
per non ritornare alle case loro colla vergogna di 
non aver partecipato alla gloria degli altri, e per 
non perdere la porzion loro del bottino, che già 
si tenevano sicuro, sull'esempio di quanto era 
loro toccato a Novara col la Trémouille, si uniro- 
no e marciarono a San Donato. Il progetto era di 
vincere con impeto la prima resistenza de' Fran- 
cesi : impadronirsi, come era seguito a Novara, 
dell' artiglieria, e adoperarla contro del re. Guic- 
ciardini, Gaillard, Prato vanno concordi nella 
descrizione di quanto v'è di essenziale in questo 
fatto, che decise totalmente in favore del re, e 
che fu una delle più ostinate e sanguinose batta- 
glie che si sieno date. Cominciò la mischia il gior- 
no 1 4 settembre, due ore prima del tramontar 
del sole 0). Durò ferocemente sino alle quattro 
ore della notte, non volendo nè cedere i Fran- 
cesi, nè ritirarsi gli Svizzeri Le tenebre si accreb- 
bero al segno, che fu indispensabile il cessare, 
poichò non si distinguevano più gli amici dai ne- 
mici. 11 re profittò di quell'intervallo, spedi ordi- 



ti) Guicciard., lib. XII. 
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ne all'Alviano, comandante de' veneti, acciocché 
si presentasse tra Milano e San Donato. Passò il 
re il rimanente della notte, animando e dispo- 
nendo i suoi, e giacque in riposo sopra un can- 
none. Al comparire dell'aurora, più accaniti che 
mai, ritornarono al loro impeto gli Svizzeri, ed 
i Francesi con fermezza lo sostennero e rispinse- 
ro. Si sparse voce fra gli Svizzeri che Y Alviano 
marciava per coglierli alle spalle. Laonde, spos- 
sati dalla enorme fatica, disperando di supera- 
re i Francesi comandati dal loro re, vedendosi 
in pericolo di ritrovarsi fra due fuochi, piegaro- 
no alla vòlta di Milano. Affermava il consenti- 
mento comune, dice il Guicciardini ('), di tutti 
gli uomini, non essere stata per moltissimi anni 
in Italia battaglia più feroce .... lire medesimo, 
stato molte volte in pericolo, aveva a riconoscere 
la salute più dalla virtù propria e dal caso, che 
dal? aiuto de' suoi .... 1/2 maniera che il Triulzio, 
capitano che aveva vedute tante cose, affermava 
questa essere stata battaglia, non di uomini, ma 
di giganti; e che diciotto battaglie alle quali era 
intervenuto, erano state, a comparazione di que* 
sta 5 battaglie fanciullesche. Vi si contarono morti 
sul campo più di quindicimila Svizzeri e seimila 
Francesi. 11 Trivulzi vi corse pericolo: ei s'era 
impegnato fralle alabarde e le aste nemiche per 
salvare un suo alfiere, già circondato dagli Sviz- 
zeri ; ebbe ferito il cavallo, il suo elmo privato 
de' pennacchi; era ridotto al punto di essere op- 
presso dal numero, se non veniva un drappello 



(I) Lib. XII. 
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de' suoi; che Io trasse a salvamento. 11 re ebbe il 
cavallo ferito, e nella persona ricevè molte con- 
tusioni, e vi combattè come ogni altro soldato: 
vi si distinsero il contestabile di Bourbon, il conte 
di San Poi. 11 conte di Guise ricevette molte ferite^ 
rimase sul campo Francesco di Bourbon, fratello 
del contestabile, che aveva il titolo di duca di Ca- 
stelleraud; vi rimasero morti parimenti Bertrando 
di Bourbon Carenci , un fratello del duca di Lore- 
na e del conte di Guise, il principe di Talmont, » 
conti di Sancerre, di Bussi, d'Àmboise, di Roye 
ed altri (1). 11 cavaliere Bayard, quegli che aveva e 
meritava il titolo di Cavaliere senza terna e senza 
macchia, in quella memorabile azione fece pro- 
digi di valore, per modo che il re di Francia 
medesimo, Francesco I, dopo ottenuta la vitto- 
ria, volle ivi sul campo essere creato cavaliere 
per mano del valoroso Bayard. Gli Svizzeri mal 
conci sopravissuti a quella carneficina ritorna- 
rono a Milano; ed io li rappresenterò colle vol- 
gari, ma ingenue parole adoperate da un mer- 
eiaio che allora aveva bottega aperta in Milano, 
e si chiamava Gian Marco Burigozzo: tanto che 
fu la rotta a questi poveri Sviceri, et se comenzo- 
rono a voltare, et vennero a Milano quelli pochi 
che erano avanzati, et tutti avevano bagnate le 
gambe, et questo era perche il signor Giovan Ja- 
copo, come astuto capitano, venendo li Sviceri 
in campo su un certo prato, et lui li dette l' acqua, 
per modo che la fu una gran mina a quelli po- 
veri Sviceri, tanto che a Milano non se ne vede- 



(I) Veggasi Gaillard, tom. I, alle pqg. 270, 274. 
Vshpi, St. di Milano, T. III. 14 



210 STORIA DI MILANO 

va altro se non ammalati et Romeni maltrattati, in 
modo che pareva che costoro fus seno stati in cam- 
po dieci anni, lutti polverenti dal mezzo in suxo, 
et dal mezzo in giuxo bagnati^ tanto che li Rome- 
ni de Milano , vedento tanta desgrazia, tutti si 
miseno sulle porte ovver bjtteghe, chi con pane 
et chi con vino, a letificar li cori di questi poveri 
hom'uii, et questo facevano a honor di Dio, et per 
tutto questo di non ce som o de venire poveri Svi- 
ceri, lutti malsani, et il pili sano durava jatica a 
star su in piedi H). 

. Dopo la battaglia di Marignano il duca si ri- 
coverò nel castello di Milano con bastante presi- 
dio. 11 cardinale di Sion prese seco il duca di 
Bari Francesco, e lo condusse alla corte imperiale, 
dove era stato educato, riseibandolo a tempi mi- 
gliori pel caso che Massimiliano rimanesse in po- 
tere de' Francesi, che il cardinale odiava irrecon- 
ciliabilmente. Gli avanzi di Marignano si ricove- 
rarono nelle loro montagne svizzere, e così il Mi- 
lanese rimase sgombrato ed aperto al dominio 
del re, tranne i castelli di Milano e di Cremona. 

(I) Lib. 1 . f . G. L' ingenuità ili questa Cronaca appare 
dalla semplicità e barbarie medesima colla quale e scritta. 
L'autore era no mereiaio, che, avendo bottega in Milano, si 
compiaceva di registrare gli avvenimenti del suo tempo. Corre 
manoscritta questa Cronaca di Gian Marco Burigozzo , c com- 
prende gli avvenimenti nel 1500 al 154't. E curiosa la ma- 
niera rolla quale termina : come vedrete nella Cronica de 
mio filiolo , imperciocché per la morte che mi è sopragiunt<t 
non posso'pià scrivere. Queste parole verosimilmente venne- 
ro aggiunte dal figlio , il quale o non compose poscia la con- 
tinuazione della Cronaca, ovvero se la compose ella non è 
giunta a mia notizia ; di questa Cronaca mi accadrà più volte 
in legnilo di servirmene. : . 
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Si \ 0cifera7a non per tanto della disposizione di 
cinquanta altri mila Svizzeri a venire in soccorso 
del duca. Era recente la memoria di quanto ave- 
va saputo fare Giulio 11 ; e non era da fidarsi di 
Leone X, che eli era succeduto nel sommo sacer- 
dozio. Un regolare assedio al castello di Milano, 
ben provveduto di viveri e di munizioni, portava 
molti mesi di tempo, ne' quali i maneggi della 
politica potevano annientare i vantaggi dal valo- 
re e dal sangue francese ottenuti nella recente 
segnalalissima vittoria. Voleva la ragione di Stato 
che il re offerisse a Massimiliano Sforza i com- 
pensi che egli avesse saputo' chiedere , purché 
cedesse il castello di Milano , rinunziasse alle 
pretensioni sul ducato, e riconoscesse il re Fran- 
cesco per duca di Milano. Girolamo Morone, che 
sfavasene nel castello col duca, fu mediatore di 
quest' accordo. Massimiliano Sforza rinunciò al re 
di Francia il ducato di Milano, gli consegnò il 
castello, passò a terminar da privato i suoi giorni 
nella Francia con trentaseimila scudi di pensio- 
ne, che assegnogli il re, il quale oltre a ciò s'ob- 
bligò di pagargli i debiti. Al Morone il re promise 
di farlo senatore e regio auditore. Il giorno 8 
di ottobre del i5i5 venne ceduto il castello ai 
Francesi; e non erano ancora compiuti i due an- 
ni da che n* erano usciti. E così terminò la sovra- 
nità di Massimiliano Sforza, il quale per poco più 
di tre anni rappresentò la figura dell'ottavo duca 
di Milano; principe che venne definito assai bene 
dal Gaillard nella vita di Francesco 1 re di Fran- 
cia colle seguenti parole: à juger rie lui par sa 
condiate, il paroit qne cctoit un prìnce foiblc, fait 
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pour étrc gouvernè. Ni politiquc, ni bclliqueux, 
on ne V avoit vu ni prtparcr sa defense par Ics 
intrigucs da cabinet, ni commandcr les arniées qui 
combattoient pour lui 11 sembloit quc la querelle 
du Milanes lui J ut étrangbre. Mais il eut da niobi s 
le méritc a* avoir renoncé de lui mane à un rang 
au quel ìlriètoit point propre, et de ne fa^oir 
jamais restrette dans la suite. Egli passò nella 
Francia, dove sette anni prima era morto Lodo- 
vico suo padre; vi campò quindici anni, essendo 
poi morto a Parigi il giorno io di giugno del 
i53o. Il re Francesco 1 volle mantener la pro- 
messa data per Girolamo Morone, il quale forse 
s'aspettava d'essere fatto senatore del senato dì 
Milano: ma il re temeva il talento di quest'uomo, 
e non doveva dimenticare che Francesco Sforza 
era salvo: perciò lo destinò a risedere nel parla- 
mento della provincia di Bresse, la quale forma 
una porzione del regno di Francia fralla Borgo- 
gna, la Franca Contea, la Savoia e il \iennese: 
alla quale onorevole destinazione mostrò di ub- 
bidire il Moroni, e fingendo d'incamminarsi al 
nuovo suo destino, strada facendo, sviò e rico- 
verossi nel Modanese (I). 



(I) Hreronimo Morono dette zanze al gallico re d'an- 
dar in la citate de Brixio senatore , secondo la mente dil 
re, et stato alquanti giorni in la città Mcdiolanense, Jìi si' 
Lenificato ad esso Morono dovesse pigliar il cammino de la 
Gallia transalpina ed andar al suo offuio, dove esso Mo~ 
rono t charichato sei cariaggi de le sue tutte bone robe, pigli" 
il camino di lo A penino Giolito appresso allo Apenino pi- 
gliò U camino de le montagne de Genovese et poi di Modena, 
et in quella fece dimora per alquanti anni, et il gallico re 
fu piantato dal Morono. Cronaca di Antonio Cruoiello, pa- 
lese. IVIS Belgioioso, fogl. 83, trrgo. 
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Nel tempo stesso in cui si assicurò i! re di Mag. 
similiano Sforza, e s'impadronì delle fortezze del 
Milanese, mosse colla maggiore soll^ùtudine \ 
suoi maneggi per concertarsi cól papa Leone X, 
detto prima il cardinal Giovanni de Medici, che 
combattè a Ravenna contro dei Francesi. Somma- 
mente stava a cuore al pontefice l'assicurare alla 
sua casa in Firenze quella sovranità che effettiva- 
mente godeva, sebbene sotto apparenza di repub- 
blica, e sempre per sè medesima precaria. Il re 
si fece garante di mantenere il governo di Firen- 
ze nel sistema in cui si trovava. La città di Bolo- 
gna, e per la sua grandezza e per la situazione 
vantaggiosa, premeva al papa di possederla assai 

Più di quello che dovessero interessarlo Parma e 
iacenza. I Francesi avevano mantenuti i Benti- 
vogli nella signoria di quella città, anche cogli 
ultimi fatti del duca di Nemours, che ne aveva 
discacciati i pontificii, i quali l'assediavano. 11 re 
si mostrò disposto ad abbandonare i Bentivogli, 
e guarentire Bologna alla Santa Sede. In compen- 
so il papa doveva riconoscere il re come sovrano 
del ducato di Milano, e restituirgli Parma e Pia- 
cenza, come due città dipendenti dal ducato. Co- 
sì venne concertato, ed il trattato venne sottoscrit- 
to in Viterbo il giorno i3 di ottobre i5i5. 

Quantunque i Francesi possedessero Milano si- 
no dal giorno 17 settembre, il re, sin che non 
ebbe la dedizione del castello, volle risedere a 
Pavia, ed in Milano dimorava il contestabile di 
Bourbon, luogotenente e governatore a nome del 
re. Resosi poi padrone del castello, il re fece la 
sua solenne entrata in Milano il giorno 11 d'otto- 
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bre 1 5 1 5. Lo corteggiavano il duca di Savoia , 
il duca di Lorena, il marchese di Monferrato, 
il marchese di Saluzzo, e varii altri signori, tutti 
partecipi della battaglia di San Donato. Alla 
porla Ticinese gli si presentarono i delegati del- 
la città, i (ruoli gli offersero lo scettro ducale, 
la spada e le chiavi della città. 11 re era a cavallo, 
restilo di ferro, con un manto di velluto celeste 
a gigli ricamati d'oro. Avanti se gli portava una 
spada sguainata; dodici gentiluomini milanesi lo 
fiancheggiavano. Dugento gentiluomini francesi., 
coperti di ferro e con ricchissimi manti, venivan- 
gli in seguito. Poi mille fantaccini tedeschi armati, 
condotti dai loro capitani riccamente ornati , ve- 
nivangli in seguito. Chiudeva la marcia un corpo 
di cavalleria. Giunti alla notizia dell' imperator 
Massimiliano questi avvenimenti, egli spedì a Mi- 
lano un suo ambasciatore al re di Francia per 
interpellarlo con qual titolo egli occupasse il du- 
cato di Milano. Il re indicogli la sua spada; giac- 
chi non essendo egli discendente dell'ultimo in- 
vestito, cioè Lodovico XII 9 non aveva alcun altro 
titolo da addurre fuori che l'essere discendente ei 
pure dalla Valentina, madre del di lui avo Gio- 
vanni conte d' Angoulème-, il qual titolo non era 
adattato ai principii dell' Impero, nè alle leggi 
del feudo instituito da Venceslao, siccome tran- 
sitorio ne' soli discendenti maschi. Se l'interpel- 
lazione fatta da Cesare aveva l'apparenza di un 
feciale spedito a intimare la guerra, la risposta 
del re aveva il significato della disposizione sua 
per difendersi. Il re, per rassodare sempre più la 
buona corrispondenza col pontefice , concertò 
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d'abboccarsi con esso a Bologna; partì da Mila- 
no, dopo di esservi dimorato cinquantatre gior- 
ni , il 3 del mese di dicembre, e il giorno i4 
dello stesso mese e dello stesso anno i5i5, in Bo- 
logna , col papa Leone X si stabilì il concordato 
famoso, per cui, abolita nella Francia la pram- 
matica sanzione, venne spogliato il corpo della 
cbiesa Gallicana de' suoi immemorabili possessi, 
e si regalarono il re e il papa vicendevolmente la 
roba altrui. Non mai per addietro gli ecclesiastici 
francesi avevano pagate a Roma le annate, ed il 
re donò al papa il dritto di farsele pagare. Le 
nomine ed elezioni de* vescovadi erano di com- 
petenza dei rispettivi capitoli delle cattedrali per 
diritto stabilito dai canoni conciliari ; ed il papa 
invece donò al re di Francia queste nomine, inu- 
tilmente i parlamenti del regno fecero le loro ri- 
mostranze; inutilmente le fece il clero gallicano 
in corpo: poiché si volle ad ogni modo che il 
concordato fosse posto in esecuzione. (i5i6) Dopo 
ciò, ne* primi giorni di gennaio il re partì dall'Ita- 
lia, ove lasciava per la forza delle sue anni, per 
la fama della sua vittoria , e per i negoziati col 
papa e co' Veneziani una dominazione apparen- 
temente sicura e tranquilla. Lasciò il duca di 
Bourbon suo governatore e luogotenente in Mi- 
lano. 

Frattanto però l'ostinatissimo cardinal di Sion 
moveva ogni mezzo alla corte imperiale per de- 
terminare Cesare a scendere nell'Italia. Varii Mi- 
lanesi, avversi alla dominazion francese, dimo- 
ravano negli Svizzeri, e procuravano di promo- 
vere gl'interessi della casa Sforza, tuttora inlat- 
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ti nella persona del duca di Bari Francesco» il 
quale non aveva abdicata , come aveva fatto il 
maggior fratello Massimiliano, la ragione sua alla 
successione nel ducato di Milano. La fiera rispo- 
sta data dal re alla intimazione imperiale, sem- 
brava che obbligasse quell'augusto a prendere 
il partito suggerito dal cardinale. Così appunto 
seguì, e nel i5i6 l'imperatore Massimiliano sce- 
se in persona dal Trentino alla testa di sedicimi- 
la Lanschinetti, quattordicimila Svizzeri, e un 
nerbo poderoso di cavalleria. Il maresciallo di 
Laulrec abbandonò Brescia, ch'ei teneva blocca- 
ta. I Francesi, vedendo l'imperatore che si acco- 
stava per impadronirsi di Milano, nè potendo di- 

r 1 » 1 1 • • 1 • 1 • 1 1» 



Krvi il fuoco. Furono inceneriti i sobborghi di 
>rta Romana, Porta Tosa e Porla Orientale. L'im- 
peratore, il giorno 3 di aprile i5i6, minacciò un 
assalto a Milano, ne inlimò la resa, vantossi di 
voler rinnovare la memoria di Federico Barba- 
rossa; ma il contestabile di Bourbon prese sì be- 
ne le sue misure temporeggiando, che 1 impera- 
tore, mancando di denaro, gli Svizzeri minac- 
ciarono di abbandonarlo. Il maresciallo Gian Gia- 
como Trivulzio, informato di ciò e della inquietu- 
dine che ne provava l'imperatore, scrisse al co- 
lonnello Sta fife r, comandante degli Svizzeri impe- 
riali, una lettera da cui risultava un concerto di 
tradire Massimiliano Cesare, e consegnarlo al 
contestabile; e questa carta venne confidata ad 
uno il quale appostatamele si lasciò prendere. 
Poiché ebbe letto un tal foglio, l'imperatore tal- 
mente gli prestò fede, che, sotto apparenza di an- 



CAPITOLO VIGESIMOSECONDO 217 
dare a prender denaro a Trento , se ne partì; e la 
sua annata, mancando di comandante, e, ciò che 
per essa era ancora peggio,, di danaro, si sbandò a 
saccheggiare Lodi e Sant'Angelo, e da Francesi 
venne poi discacciata. Così terminò con poca glo- 
ria una impresa incominciata in guisa di doverse- 
ne aspettare tutt' altro fine. Brescia fu da' Francesi 
tolta agi 1 Imperiali. I Francesi operavano come 
ausiliari de' Veneziani; ma non ci iu modo di 
prendere Verona, difesa valorosamente da Mar- 
c' Antonio Colonna, degno nipote di Prospero. 
Lautrec la assediava. I Veneziani, collo sborso di 
centomila scudi, ottennero dall'imperatore, che 
abbandonasse Verona; e fra l'imperatore, i Ve* 
neziani e i Francesi venne segnata la pace. Cosi 
i Veneziani riacquistarono la terra-ferma (0. Si 
fece la pace fra il re e gli Svizzeri. Si accor- 
dò un perdono generale, acciocché tutt'i Mi- 
lanesi che avevano preso partito contro della 
Francia, ed erano esuli e confiscati, ritornasse- 
ro pacificamente ne' loro diritti nella patria. Si 
impose una tassa straordinaria per pagare le som- 
me promesse agli Svizzeri; ed il maresciallo Tri* 
vulzio obbligava i cittadini ricchi ad imprestar 
denaro al regio erario, carcerandoli se ricusavano. 
Tali conseguenze portava la mancanza di un ca- 
tasto) , sul quale ripartire i carichi delle terre. 1 
nostri vecchi credevano che quella oscurità fosse 
un bene; quasi che meglio fosse un tributo arbi- 
trariamente estorto colla forza militare, esercitata 



(l) Vcggasi Giovìo. lib. VI, Storia. - Gaillard , Storia dì 
Francesco 1 re di Francia, Iona. I, cap. III. - Veggasi Prato. 



213 STORIA DI MILANO 

odiosamente sopra alcuni cittadini più accredita* 
ti, anzi che un proporzionato riparto sulle facol- 
tà di ciascuno; e, quasi che la influenza che la 
difficoltà di riscuoterlo può avere onde evitarlo, 
sia paragonabile col disordine di tal forma di ri- 
scossione, inevitabile quando le urgenze pubbli- 
che lo esigono. 

Jl principio del regno di Francesco I ? poi che 
fu in pace, promise un ridente avvenire ai Mila- 
nesi; e il duca di Bourbon, generoso e magnani- 
mo principe, governatore e luogotenente del re, 
procurò di rendersi affezionati gli animi di que- 
sti nuovi sudditi, e far loro dimenticare con un 
felice governo e i suoi naturali principi, e i mali 
sofferti. Il senato di Milano, che tanto a dire quan- 
to esso re (dice il Prato), ordinò che venissero 
stimati i danni sofferti da' cittadini per le case in- 
cenerite ne' borghi, e sulla relazione degl' inge- 
gneri commise ai tesorieri del re di risarcirli. Ma 
Ve angustie dell'erario non permisero che intera- 
mente fossero indennizzati. In oltre il contesta- 
bile di Bourbon donò alla città il dazio della ma- 
cinti, che si valutava allora diecinovemila ducati 
di annua entrata; e donò pure il dazio del vi- 
no minuto, d'annua rendita di settemila ducati. 
Nacque disparere fra i ventiquattro rettori della 
città. Alcuni proposero di abolire questi due ag- 
gravii, perchè venisse sollevato il popolo, e non 
si accumulasse denaro nella cassa pubblica, d'on- 
de sovente, col titolo di prestito ,i rettori medesi- 
mi lo sviavano per non più restituirlo, abolendo 
così il nome di un molesto aggravio. Tal propo- 
sizione era di pochi; i più si opponevano; la di- 
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sputa era impegnata, ostentando l'uno e l'altro 
partito il nome di patria e di pubblico bene, sic- 
come è l'uso. Rè accadde allora ciò che pure suc- 
ceda, cioè che, mentre due partiti cozzano e guer- 
reggiano, entri una più scaltra, o più potente 
persona di mezzo ad usurparsi la cosa disputata. 
Venne ordine in nome del re alla città di non di- 
sporre di tai regalie, intendendo il sovranodi con- 
servare intiera la corona ducale. In vece però 3i 
que'due tributi il re assegnò diecimila ducati 
annui alla citta, da convertirsi in opere di pub- 
blico benefìcio. L'ordine del re è in data del 7 
luglio i5i6, e contiene: (*) Chrìstianìssimus rex, 
animo rcvolvens fidelitatem et integritatem quani 
cives Mediolanenscs erga Suoni Majestatcm ha' 
buerunt, et danina intolcrabilia , quae passi fue- 
runt, libere praedictae civitati donai atque co/i- 
cedit summam ducatoruni deccm mìlìum annui et 
perpetui redddus, per manus receploris chnum re* 
cipiendos a mercaturae datiariis^ quae quidem stim- 
ma in commodum et ulilitatem praedictae civita- 
tis tantummodo et non aliter convertatur. Poi passa 
a stabilire che la metà di questa somma s'impie- 
ghi ogni anno per formare un canale sotto la di- 
rezione del vicario e dei Dodici di Provvisione; 



(*) Il re cristianissimo, volgendo nell'animo la fedeltà c la 
integrità che i cittadini milanesi mostrarono verso Sua Mae- 
stà, e i danni intollerabili che essi sopportarono, liberamente 
dona e concede alla predetta città la somma di diecimila 
ducati di rendita annua e perpetua, esigibili per mano del 
ricevitore della città dai gabellieri delle mercatanzic , la quale 
somma sia convertita soltanto ad utilità della città predetta , 
e non altrimenti. 
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ducento annui ducati si lasciano da distribuire 
all'arbitrio del vicario e Dodici suddetti; e quat- 
tromila e ottocento si distribuiranno chiamando 
col vicario e Dodici anche quattro dottori di col- 
legio de' fisici, quattro negozianti e quattro no- 
bili deputali dello spedale. Ogni anno il ricettore 
renderà i suoi conti al magistrale camerale, chia- 
mandovi il vicario e i fiscali (1). Era vicario di 
provvisione Bernardo Crivelli (2). Gli architetti 
idraulici che s'impiegarono, furono Bartolomeo 
della Valle e Benedetto Missaglia. Si cercò di fare 
un canale che ci rendesse comoda la navigazione 
col lago di Como. Primieramente si esaminò la 
valle di Malgrate, e risultò impossibile, perchè 
conveniva scavare un canale profondo trenta brac- 
cia per più d'un miglio, e ciò sotto il fondo del 
lago di Givate; e pru traendo il canale sino al la- 
go di Pusiano per imboccare il Lambro, che ne 
esce, conveniva sprofondarc i! Lambro cento brac- 
cia e dieci once. Perciò abbandonarono quella 
idea, e si rivolsero ad esaminare se meglio con- 
venisse cominciare il canale sotto Airuno, e tro- 
vando che ivi dovevasi spofondare centosessanta* 
due braccia per attraversare quella costa., ne la- 
sciarono pure anche tale idea. (1617) Poi, l'anno 
seguente, esso Missaglia con altri ingegneri, Gio- 
vanni Simone della Porta e Giovanni Balestrieri 
si posero ad osservare la Valle del Seveso, che 
comincia a Cavallasca, e passa per Leniate, e viene 



(1) Così nel libro di Carlo Pagano, stampato in Milano da 
Agostino Vimercato V anno 1520, pag. G. 

(2) Vetli Pagano suddetto 
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a Milano. Trovarono che per essa non era spera- 
bile di condurre un canale per l'angustia e le 
alte rive che in più luoghi s'incontrano; e ciò 
quando anche vi fosse stato modo d' introdurvi 
le acque del lago di-domo, cosa assai difficile e 
pel livello, e per le montagne frapposte; ed an- 
che questo pensiero per tai motivi fu giudicato 
inutile. Visitarono una valle presso Chiasso, e 
non trovarono modo dì aprirvi un emissario che 
ricevesse le acque del lago di Como. A Como 
presso a Sant'Agostino si aumentarono di po- 
tervi aprire un emissario, imboccando la valle 
del Fiume Aperto e dell'Acqua Negra, ma calcolate 
le molte emergenti difficoltà , senza fare alcuna li- 
vellazione, riconobbero ineseguibile anche questo 
progetto. Tentarono poscia se da Porlezza a Me- 
naggio si potessero unire i laghi di Lugano e di 
Como; la distanza è di sei miglia, ma conveniva 
discendere dal primo cento braccia per entrare 
nel lago di Como, e lo trovarono impossibile. La 
Tresa, emissario del lago di Lugano, che sfogasi 
nel lago Maggiore, fu trovata povera di acque e 
di caduta impetuosa, e giudicata perciò indoma- 
bile. Esaminarono a Porto ed a Cò di Lago se pò- 
tessero estraersi le acque ed incanalarle per la 
Lura verso Seregno, d'indi poi a Milano; e ciò 
pure non trovarono espediente. Ritornarono a 
tentare di fare un emissario nell'Adda, visitaro- 
no se mai per Oggionno e Valmadrera si potesse 
incanalare l'acqua verso Rovagnate,^pvvero nei 
Lambro; ma senza profitto, nè speranza, rinun- 
ciarono a quel partito. Ripigliarono Tesarne sotto 
Airuno, e passata la costa, alta, come dissi, brac- 
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eia centosessantadue, videro che si sarebbe po- 
tuto condurre un canale per Cernusco Lombar- 
done, indi Ustnate, poi ad Arcore: ma tutto con 
sommo dispendio. Questo fu il progresso per 
cui sì determinarono il Missaglia e il della Valle 
a progettare per rendere navigabile l'Adda da 
Brivio a Trezzo. La città supplicò, perchè s'im- 
piegassero i cinquemila zecchini nel rendere na- 
vigabile l'Adda, in vece di scavare di nuovo un 
emissario, e da ciò si prometteva abbondanza di 
calce, legna e carbone. Era rls.erbala quest'opera 
ai nostri giorni, mercè la protezione ed attività 
del passato governo. 

- Queste beneficenze del re animarono la città 
di Milano a spedire a Parigi alcuni deputati con 
una supplica ai re in cui proposero alcuni stabi- 
limenti. Elsa distesamente vien riferita nel ma- 
noscritto del Prato, lo ne esporrò quanto vi è di 
più importante. Si chiedeva dalla città di Milano 
che il governatore e luogotenente non avesse nò 
direttamente nè indirettamente ingerenza alcuna 
nelle cose di giustizia tanto civile quanto crimi- 
nale; che nessuna autorità egli avesse negli affari 
delle regalie, e nemmeno facoltà di proclamare 
editti; ciò che il re non volle accordare. Accordò 
«•gli bensì che nessun comandante militare potesse 
nelle città di presidio o nei castelli esercitare giu- 
risdizione sopra i cittadini. Si conosce da quanto 
trovasi in quella supplica, che di que'giorni i que- 
stori, i quali- dovevano giudicare delle questioni 
fra gl'impresari e il popolo, non erano di rado 
soci secreti degl'impresari medesimi; onde essen- 
do costoro ad un tempo giudici e parte, non vi 
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era più modo agli oppressi di trovare giustizia; su 
di che la città implorò la sovrana provvidenza. Essi 
poi, come ministri camerali, all'occasione di con- 
tisene (le quali in quella età di frequente cambia- 
mento di dominazione, col pretesto di fellonia non 
erano rare) occupavano indistintamente tutto il pa- 
trimonio e del reo e de consanguinei che vives- 
sero indivisi con lui, e quindi gì 1 innocenti si tro- 
vavano costretti a dispendiosissime liti, dalle quali 
erano prima rovinati che ottenessero la loro por- 
• zione devastata. Fa poi ribrezzo maggiore il co- 
noscere da -quella supplica quanto ingiusta e cru- 
ftle fosse la procedura criminale esercitata in 
queir epoca da coloro che avevano una carica di ca- 
pitano di giustizia. Questo supremo giudice, assi- 
stito dal suo vicario e da quattro fiscali, procedeva 
{*} servato et non servato jure comuni Vi fosse o non 
vi fosse il corpo del delitto, questo non arrestava 
la procedura. Il primo atto del processo era citare 
formalmente il tal cittadino, acciocché si presen- 
tasse all'esame. In questo esame non di rado veni- 
va il cittadino posto ai tormentile quindi (**) cani 
terrori sit omnibus officium iliaci (dice il Prato), 
molti chiamati all'esame, per sottrarsi fuggivano, 
e poi Si condannavano come contumaci anche 
gl'innocenti. Da questi aggravi chiesero i deputati 
che venisse liberata in avvenire la città ; ed il re co- 
mandò al senato di proporre i rimedii. Se colie 
livellazioni fatte sulla pianura del ducato, alcuni 
uomini di quei secolo acquistarono dir ilio alla sti- 

(*) Oìserv mc!o e non osservando il diritto comune. 
^**) Essendo qucll' uffizio codione a lutti di tenore. 
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ma e riconoscenza de' loro nipoti e successori , \ 
togati di quei tempi cominciarono a farci cono- 
scere che quella loro arte cui deGniscono : (*) ars 
boni et aequi, justi atque injusti sdentici, è un'arte 
affatto staccata dal senso morale. Da quella carta 
istessa impariamo che allora più non si univa il 
consiglio dei novecento, ma era di centocinquanta 
il consiglio generale della città di Milano:, eque'cen- 
tocinquanta nobili rappresentavano veramente la 
loro patria, poiché da quella erano eletti a parlare 
e ad agire per essa. Il metodo della elezione era • 
questo. Ogni parrocchia si radunava e nominava 
due sindaci. Tutti i sindaci poi di o^ni porta 9 
radunavano ed eleggevano quattro. Questi quat- 
tro eletti da ciascuna delle sei porte, ossia de' sei 
rioni o quartieri della città, si univano e forma- 
vano i ventiquattro elettori. Da questi poi nomi- 
navansi venticinque nobili per ciascuna porta, i 
quali formavano il consiglio della città, a cui era 
concessa la nomina del vicario di provvisione, 
scelto dal collegio de' giureconsulti, la nomina 
de' due assessori, scelti pure dal collegio medesi- 
mo, e quella degli altri nobili per le giudicature 
deMa città e pel tribunale di provvisione. Essi 
tuttavia formavano la terna, e la scelta facevasi 
dal luogotenente e governatore dello Stato. Ma 
quella forma di elezione terminò due anni dopo; 
e per un fatto dispotico del governatore Lautrec, 
vennero da esso lui nominati sessanta nobili, ai 
quali commise di rappresentare il consiglio gene* 



(*) Arte del buono e del retto., e scienza del giusto e del- 
l' ingiusto. 
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rale della città e così continuarono dappoi i 
successori nel governo a nominare, senza opera 
della città, a misura che vacavano; ed il ceto dei 
sessanta decurioni (l'adunanza de' quali dicevasi 
la Cameretta), durò fino all'epoca della repub- 
blica Cisalpina. 

La plebe era superstiziosa e violenta oltre mo- 
do; e ne fecero la prova i monaci di San Simpli- 
ciano, i quali nell'anno i5ij, avendo scoperte 
alcune urne, ed esposti i corpi creduti di San Sim- 
pliciano, di San Martino, di San Siro ed altri san- 
ti: ed essendo per disgrazia caduta in quedì una 
grandine dalla quale vennero flagellate e deva- 
state le nostre campagne; col modo di ragionar 
volgare attribuendosi il fenomeno fisico allo sde- 
gno dei santi, i quali bramassero riposo ed oscu- 
rità, anzi cbe luce e movimento; e traducen- 
dosi i Benedettini siccome rei di sacrilegio e di 
pubblica sciagura; non furono essi più sicuri non 
solamente nelle piazze e per le vie della città, ma 
nemmeno nel loro monastero; e dice il Prato 
eh' essi furono sì sconciamente battuti, che tal fa 
di Toro, che vi lasciò noti solamente la cappa, ma 
evia forma di quella. Rè la supposta empietà di 
cavare dalla tomba i santi bastava a spiegare al- 
lora la cagion della grandine. La inquisizione non 
volle starsene oziosa; volle trovar delle streghe 
colpe\oli di quel turbine, e volendolo efficace- 

(l) Questo accadde per disposizione data il giorno primo 
di luglio del 1518, come scorgesi alla pag. SO della rela- 
7.ione MS. che l'erudito ed esatto abate Lualdi, prefetto del- 
l'Archivio della città, ha presentata l'anno 1784 al Consi- 
glio Generale. 

Vibri, St. di Milano, T. III. 15 
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mente, se ne trovano sempre. Alcune infelici don- 
nicciole avevano dei segni, quai fossero non Io 
sappiamo; bastarono però a farle splendidamente 
gettar nel fuoco. Si ascolti il Prato: anche da li 
segni le quali, judicate dalla inquisizione per strie, 
furono in quelli medesimi di a Omago et a Lam- 
p ugnano sul monte di Brianza a gran splendore 
arse. Convien dire che anche nel ceto ecclesiasti- 
co allora l'ignoranza fosse grande; e merita d'es- 
sere riferito a tal proposito un fatto singolare che 
ci vien raccontato e dal Prato e dal Burigozzo. 
I n uomo sen venne a Milano grande, sottilissimo 
per r estrema magrezza, che, andando scalzo, 
vestito di rozzo panno, a capo scoperto, non por- 
tando camicia, vivea con pane di miglio, erbaggi 
ed acqua, e dormiva sulla nuda terra. Costui, pre- 
sentatosi alla curia arcivescovile, chiese il per- 
messo di predicare; ma siccome egli era laico e 
non fregiato di alcun ordine ecclesiastico, gli ven- 
ne ciò negato. Malgrado ciò egli cominciò nel 
Duomo a parlare al popolo, e continuò per un 
mese a farlo ogni giorno coti tanta grazia di tir*- 
gua, clic tutto Milano vi concorreva 0). Egli pre- 
se un tal ascendente col favor del popolo, che 
nessuno poteva fargli contrasto; e nella chiesa del 
Duomo disponeva come se ne avesse titolo. Le 
costui prediche versavano singolarmente nel rim- 
proverare Ja corruttela degli ecclesiastici;i quali, 
indifferenti per la religione, col di lei manto al- 
tro non bramavano se non ricchezza, autorità e 
comodi; non mai s*azi di onori , di latifondi, di 



(I) Proto. - Burigozzo, lib. I, foglio 9 e 10. 
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voluttà, nimici delle sante regole de loro istituto- 
ri, alieni dalla carità s dallo studio de libri sacri, 
dalla cura del bene altrui, dalla pazienza, dalla 
umiltà, dai travagli; cose tutte che pure sono di 
obbligo dello stato a cui sono sublimati; e quin- 
di in vece di animare i laici alla virtù col loro 
esempio, sono la cagione della corruttela univer- 
sale de' costumi. Cosi con veemente eloquenza 
questo uomo laico cercava di scuotere gli eccle- 
siastici. I preti non si mossero; ma i frati non fu- 
rono tanto pazienti; e que'di Sant'Angelo l'ac- 
cusarono come sedizioso, fautore segreto de ni- 
mici del re. Egli, interrogato dal maresciallo Tri- 
vulzi e dal presidente del senato, fu trovato un 
uomo semplice, pio, ed affatto diverso da quello 
che era stato rappresentato. Insensibilmente poi 
questo amor popolare, prodotto dalla eloquenza 
e dalla austerità, sempre imponente, della vita, sva- 
nì; ed il romito dopo sei mesi, senza alcun ro- 
more, se ne partì. Era costui dell'età di trentan- 
ni, Toscano; aveva nome Girolamo; dotto assai 
nelle sacre pagine. Tutto ciò il Praia Di costui 
il Burigozzo dice che era di Siena, di bella per- 
sona, e nobile: era vestilo rie panno tanè, haveva 
le trozza discoperte et le gambe nude senza niente 
in testa, con la barba lunga, ed haveva dis sopra 
un certo mantelletto a modo de s aneto Giovanni 
Battista. Se mi si permette una conghiettura , 
parmi che questa straordinaria missione fosse un 
avviso salutare degl'imminenti torbidi luttuosi 
che nacquero pochi mesi dopo nella Germania 
contro degli ecclesiastici ; e che riuscirono, come 
ognun sa, all' infausto dissidio dei protestanti e 
dei pretesi riformati. 
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il contestabile duca di Bourbon, governatore 
e luogotenente del re, venne richiamato per uno 
di quegl' intrighi, i quali non son rari nelle cor- 
ti, quando il monarca non giudichi co'suoi prin- 
cipi"!, ma si lasci indurre ad abbracciare i parlili 
che destramente gì' insinuano le persone che se 
gli accostano più da vicino. duchessa di Àn- 
goulème aveva molto ascendente sull'animo del 
re suo figlio. Non minor potere aveva nel cuore 
di quel giovine e vivace sovrano la contessa di 
Chateau-Briant, che era nel fiore dell'età, il fiore 
della bellezza e della grafia; ed era amata dal 
re (*). La duchessa favoriva il duca di Bourbon, 
senza ch'egli se ne avvedesse, per inclinazione 
naturale; la contessa bramava che si desse a Lau- 
trec, di lei fratello germano, il comando nell'I- 
talia delle armi francesi. Perciò nel 1 5 1 7 egli ven- 
ne a Milano governatore, e fu il settimo. Odetto 
di Foix, signore di Lautrec, maresciallo di Fran- 
cia, era cugino e compagno d'armi del celebre 
Gastone di Foix. Alla battaglia di Ravenna egli 
fu de' pochi che non l'abbandonò, quando, per 
uno sconsigliato ardimento, si scagliò incontro 
alla sua morte. Si battè, lo difese quanto un uo- 
mo solo lo poteva contro di una folla di armati. 
Lautrec gridava agli Spagnuoli, mentre combat- 
teva, avvisandoli che Gastone era il fratello della 
regina loro. Ferito egli pure in più guise, giacque 
creduto morto a canto a Gastone. Riconosciuto 



1 

(I) Une trés'Lelle et honeste dante que le roy anno a , et 
faisoit son mary cocu , di lei dice Brantome ucl discorto so- 
pra il maresciallo di Laulrech. 
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poi, ed assistito, ripigliò Lautrec il suo vigore, e 
sotto del contestabile.continuò a dar saggi del suo 
valor militare. Le ferite che Lautrec aveva rice- 
vute sul viso nella battaglia di Ravenna, l'aveva- 
no reso di aspetto truce e deforme; né il di lui 
carattere contrastava colla fìsonomia (0. (i5iS) 
Lautrec, governatore di Milano, mal sofleriva il 
maresciallo Trjvulzio, il quale viveva con una ma- 
gnificenza reale, ed era più considerato nella città, 
che non lo fosse Lautrec. Trivulzio era marescial- 
lo, era stato governatore, aveva acquistato alla 
Francia il Milanese, viveva indipendente. Il per- 
chè venne accusato e indicato per sospetto, per 
essere egli il capo della potente fazione de' Guelfi , 
c per essersi fatto ascrivere alla naturalizzazione 
elvetica, e perchè il di lui nipote serviva i Ve- 
neti. Queste accuse del Lautrec vennero nell'ani- 
mo del re malignamente rinforzate dalla contessa 
di Chateau-Briant, la favorita di quel monarca. 
Trivulzio, franco e sensibile, informato dell'at- 
tentato, al momento parti; e quantunque avesse 
ottant'anni, nel cuore dell'inverno, superate le 
Alpi,, si presentò alla corte di Francia, dove però 
non potè avere udienza dal re. Questo rispelta- 
bile vecchio si fé condurre in luogo per cui do- 
veva passare il monarca; e poiché fu alla distanza 
di essere ascoltato, disse: Sire, degnatevi di ac- 
cordare un momento d! udienza ad un uomo che 
s'è trovato in diciotto battaglie al servigio vostro 
e dei vostri antenati. Il re, sorpreso j lo guarda, 
lo ravvisa, e passa oltre senza far motto. Tale fu 



l!) Vedi GaUlard, tom. I, pag. 352. 
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la mercede di quarantanni di servigi resi alla 
Francia. Trivulzio si ammalò gravemente. Il re gli 
fece fare delle scuse} ed il Trivulzio gli rispose 
che era sensibile alla bontà del re, ma che lo era 
stalo pure ai rigori, ed il rimedio era tardo Oh 
Frattanto il Lautrec profittò dell'assenza del Tri- 
vulzio per arrestare a Vigevano la vedova ed i figli 
del conte di Musocco, nuora e nipoti-del Trivulzio. 
Il maresciallo fu sepolto a Bourg de Chartres, sotto 
Monllchery , dove aveva trovata la corte, e dove 
morì Burigozzo dice ch'ei morì il giorno 4 di 
dicembre del i5i8. Nel vestibolo di San Nazaro 
Maggiore della nostra città avvi un tempio di as- 
sai grandiosa e nobile architettura, intorno al cui 
architrave veggonsl collocate in alto le tombe 
della famiglia Trivulzio ; il qual edifizio credesi 
fatto fabbricare dal maresciallo, la tomba del 
quale sta nel mezzo, colle due sue mogli poste 
ai lati; e sta scolpito: (*) QVI HVKQVAM QVIE- 
VIT HIC QVIESCIT. TACE. Della sconoscenza ed 
ingratitudine del re Francesco I ne scrive anche 
il Prato; havendo non una, ma due et tre volte, 
die egli, con tanta fatica et arte in bona parte da- 
to il slato di Milano a Francesi, ed hora ne ha 
pagato di sì meritevole guiderdone. Il Trivulzio fu 
un gran soldato, un signore magnifico, e d'animo 
reale. L'ambizione sua però fu rivolta più a sog- 
giogare i nemici viventi, ed a vendicarsene, che 
a procacciarsi una fama generosa presso la po- 

* 

(1) Così Gaillard, toni. I, pag. 360. 

(2) Gaill., tom. I , pag. 361. . 

H CHI MAI NON RIPOSO', QUI RIPOSA. TACI. 
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sterità. Ei non temette la voce imparziale della 
storia. £ tristo quel popolo che è dominato da un 
ambizioso che non la teme! Trivulzio» con la sua 
ambizione, rovinò la patria, scaccionne i natu- 
rali suoi duchi, e la immerse nelle miserie che 
T afflissero per più di un secolo. Egli non ha di- 
ritto veruno alla nostra riconoscenza. 

Dell'atrocità di que' tempi, e degli effetti del- 
l'ignoranza e delle torture può esserne pure chia- 
ra testimonianza il fatto orribile di Isabella da 
Lampugnano, la quale, il giorno aa di luglio 
del i5ig, sulla piazza del castello, fu arruotafa 
viva ed abbruciata. Si credette che per sola cru- 
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salasse e divorasse poi. Si asserì che la cosa ve- 
nisse a sapersi, perchè una gatta di lei fu osser- 
vata avere in bocca la mano d'un bambino: Fu 
subito detenuta, dice il Prato, et stata per alcun 
tempo perseverante ne 3 tormenti horribili, negando 
sempre il vero, finalmente confessò il tutto. La 
logica non permette di credere che si commet- 
tano siffatti orrori per sola crudeltà e senza un 
line. La cognizione del cuore umano nemmeno 
consente di crederne preferibilmente capace una 
donna, più sensibile alla compassione che non è 
l'uomo. La ragione e la sperienza ci dimostrano 
che questa è una prova di più, che coli' uso dei 
tormenti horribili finalmente si costringe un in- 
nocente ad accusarsi di qualunque più chimerico 
delitto. Ci accaderà di trattarne più diffusamente, 
mi lusingo, in avanti, proseguendo la storia. 
La condizione de' Milanesi era assai infelice 
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sotto il duro e dispotico governo del maresciallo 
Lautrec: aggravii indiscreti, indiscretamente per- 
cepiti : patiboli, conGsche, proscrizioni ; quest'era 
l'arte colla quale colui governava. Io non riferirò 
quanto ne scrivevano gì' Italiani di quel tempo, 
che potrebbe forse anco credersi (tettato dallo 
spirilo di partito nazionale. Brantome così parla 
nella vita di Lautrec. On dà qu'avant, qu il fast, 
chassé de Milan, venoient au roy plusieurs nou- 
relles et plaintes de luy, et quii cstoit trop sevère 
et mal propre pour un tei gouvernement — mais 
pour gouverner un èlat iln'y estoit bon. Madame 
de Chasteaubriant, socur de mons. de Lautrec — 
en rebatit tous Ics coups, et le rcmelloit tousjours 
cn gi ace. E lo storico Gaillard , nella vita di Fran- 
cesco I re di Francia, dice: le marcchal de Lau- 
trec gouvernoit depuis long tems le Milanès avee 
une rigucur bien confraire a la clcmencc de son 
maitre. Les proscriptiom avoient depeuplb Milan. 
Lcs bannis ètoient cn si grand nombre quon les 
voit joucr un iòle dans Vhisioire. se rasscmbler, 
formcr des entreprises, et susciter beaacoup d'af- 
faìrcs aux Francois. On rcmoj'qua qua la plus 
part de ces bannis ètoient les plus riches citoyens 
du Milanési*). Fu ben diverso il regno di Lodo- 
vico XII da quello di Francesco I, non già per 
cattiva indole di quest'ultimo, ma perchè, sotto 
il nome suo spensieratamente lasciava in balìa 
d'un favorito il destino de sudditi. In quel torno 
morì il nostro celebre Bernardino Corio (-), d'an- 



(1) Tom. II, 202. 

(2) È da vedersi Apostolo Zeno nelle sue dissertazioni Vos- 
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ni sessanta, e fu Tanno 1 5 1 g< Quattro anni pri- 
ma lo storico Tristano Calco lo avea preceduto. 



siane, tomo II, sul merito della storia del Corio da molli a 
torto disprezzata. Così pure Justi V icecomilis prò Bernardino 
Corio Dissertùtio. Giusto Visconte è il fìnto nome del P. 
Mazzucchelli C. B. Somasco, il cui elogio trovasi nel Gior- 
nale de' Letterati d'Italia. 
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Vicende infelici de Francesi. Francesco II Sforza, 
riconosciuto duca di Milano. Venuta in Italia 
di Francesco I re di Francia, ed assedio di 
Pavia. 

(i 5 x 9) L' odioso governo che il Lautrec faceva 
dello stato di Milano aveva fatto emigrare un buon 
numero di cittadini , o per sottrarsi alla violenza 
o per aspettare un miglior tempo, sotto un meno 
arbitrario governo. Girolamo Moro ne, il quale 
era l'ènte de toutes les intrigues, et le véritable chef 
des mècontens (l) 9 dispose che questi esuli mal- 
contenti si radunassero in Reggio di Lombardia , 
città che allora era posseduta dal papa, e quest'a- 
dunanza avea per oggetto l'espulsione de' Fran- 
cesi dall'Italia, e lo stabilimento della casa sfor- 
zesca sul trono di Milano, col riconoscere per 
duca Francesco, duca di Bari, fratello del duca 
Massimiliano, e Gglio del duca Lodovico Maria. 
Per comprendere quali apparenze vi fossero da 
concepire quest'idea, conviene dare un'occhiata 
alle combinazioni politiche generali di que' tem- 
pi. L'imperator Massimiliano avea terminata la 
sua vita il giorno 12 di gennaio i5iq, e, malgra- 

(I) Galli., lom. Il, pag. 217. 
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do gli uffici della Francia, era stato eletto impe- 
ratore il re di Spagna Carlo, il qual rese poi nelle 
serie de* cesari famoso il suo nome di Carlo V, 
Questo monarca, nel vigore del ventesimo anno 
dell'età sua, favorito dalla natura d'un animo at- 
tivo, elevato, passionato per farsi un nome, favo- 
rito dalla fortuna, che gli avea dati i regni delle 
Spagne, quei delle due Sicilie, la Fiandra, l'O- 
landa e gli stati della Germania; questo impera- 
tore potente, appena innalzato al trono cesareo, 
rivolse lo sguardo all'usurpato dominio di Fran- 
cesco I nel Milanese, feudo imperiale, dominato 
dal re senza investitura o dipendenza dall'Impe- 
ro. Nella Germania le nuove dottrine di Lutero 
s'andavano spargendo; già varii sovrani le pro- 
teggevano; e correva rischio il papa di perdere 
del tutto la Germania, se Carlo V, vigorosamente 
opponendosi, non avesse posto al bando dell'Im- 
pero il promotore de'nuovi dorami, il quale sa- 
rebbe, stato facile^ dandogli qualche dignità o qual- 
che modo onesto di vivere, di farlo pentire degli 
errori suoi , dice il Guicciardini ( l ),se il cardinal 
Gaetano, legato apostolico, colle ingiurie e colle 
minacce non l'avesse spinto al disperato partito 
che prese dappoi. 11 papa per questo gravissimo 
oggetto della Germania avea bisogno di tenersi 
amico l'imperatore. Il papa non perdeva di vista 
Ferrara, Parma e Piacenza, e, collegandosi con 
Carlo V per discacciare i Francesi da Milano, ot- 
teneva di staccare nuovamente dal ducato di Mi- 
lano queste due città, già usurpate da Giulio II, e 



(1) Lib. XIV 
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di consegnare il rimanente del ducalo a France- 
sco Sforza. Segretamente si andava concertando 
la lega fra Carlo V e Leone X. Francesco Sforza 
slavasene a Trento. L'imperatore gli assegnò cen- 
tomila scudi, ed ottantamila gliene assegnò il 
papa, colle quali somme potò assoldare degli Sviz- 
zeri, a ciò aiutato dal cardinal di Sion 1 Fio- 
rentini, il marchese di Mantova entravano nella 
lnga contro dei Francesi. Molto confidavano e Ce- 
sare e il papa sulla buona volontà de' Milanesi, 
l'affetto dei quali molto doveva contribuire all'e- 
sito della guerra. E questo motivo fu quello per 
cui dal Morone vennero essi chiamati a Reggio, 
di che veggasi l'opera, poco sinora conosciuta , ma 
che merita di esserlo, del Sepuiveda: de Rebus 
gestts Caroli vimp. ci regis Hisp., autore contem- 
poraneo, che scriveva i fasti del monarca al quale 
serviva, e dal quale anche a voce poteva chiede- 
re istruzione de' fatti che esponeva in buon latino 
nel di lui regno. Della qual opera v'era bensì la 
tradizione nella Spagna, ma a caso venne a tro- 
varsi manoscritta soltanto Tanno 1776,6 si pub- 
blicò dalla regia stamperia di Madrid nel 1780, 
sotto la direzione della reale accademia di sto- 
ria (2). 



(1) Cronaca di Antonio Crumello , cittadino pavese. MS. 
Bel gioì oso. 

{2) Nec parvi momenti apud Leonem Carolumque ea rag- 
lio Jiiil , quod Sfortiarum nomai in magna gratin esse apud 
omnes fere populares Mediolanen&is ditionis constabat* quo- 

di poco vigore fu presso Leone e Carlo quella ragione, 
che il nome degli Sforza si sapeva essere in gran favore pres- 
so tulio quasi il popolo della giurisdizione milanese, del quale 
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(i S20) Il maresciallo di Foix, ossia Lautrec, in- 
formato di questa unione che si andava faceudo in 
Reggio, quantunque le intelligenze fra il papa e 
l'imperatore fossero segrete, senza rispetto alla pa- 
ce vigente, invase a mano armata il Reggiano, e si 
accostò alla città con animo di sorprendere i Mi- 
lanesi forusciti. U Guicciardini storico era allora 
comandante di Reggio, e seppe render vano il 
progetto de' Francesi, le violenze de' quali, com- 
messe in quella infruttuosa spedizione , sono da 
lui medesimo descritte. Un tal fatto, seguito nel 
seno apparente delia-pace e ad insulto sulle ter- 
re del papa, cagionò negli animi sempre maggio- 
ra m studiarti ad ùeliiun conficiendum magno usui fare non 
dulniaLatur. Quiùus rebus proponendis et commemorando 
Uieronymus Moronus civis Medìolanensis , vir magni corni- 
la et auctoritatisj per litleras et nuncios princìpes iiallcos 
ad bellum prò Francisco Sfortia, cujus erat valde studiositSj 
suscipiendum e Tridento cohortabatur : Mediolatienses vero 
ut a rege Gallorum, cui Moronus erat infensus 3 deficcrenl , 
cunctis ratìonibus sollicilabat. — Joliannis Genesii Sepulve- 
dae Cordubcnsis Opera cum edita tum inedita, accuranie 
Regia Historiae Acadcmia — Matritij ex Tjpographia Regia j 
anno 1780. — Fo/. Lpqg. 124 et 125. 

non dubitavasi che l'attaccamento sarebbe il grande aiuto per 
la guerra che fare dovevasi. E a proporre e rammemorare 
queste cose contribuiva Girolamo Morone , cittadino milane- 
se, uomo di alto consiglio e di grande autorità , il quale con 
lettere e con avvisi da Trento esortava i principi italiani ad 
intraprendere la guerra per Francesco Sforza , al quale era 
molto attaccato. 1 Milanesi poi con tutti gli argomenti esorta- 
va il Morone a stnecarsi dal re dei Francesi, al quale egli 
era avverso. — Opere di Giovanni Genesio Sepulveda* di Cor- 
dova , tanto edite , quanto inedite , pubblicate per cura della 
Regia Accademia di Storia. — - Madrid, dalla Regia Tipo- 
grafia, 1780. ) 
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re il ribrezzo verso della dominazione francese, 
che sconsigliatamente il Lautrech aveva resa dU 
sgustosissima ai popoli, (i 52 i) Questa incauta scor- 
reria sul Reggiano seguì nel 1 53 1 , ed un fenomeno 
fisico , accaduto poco dopo in Milano, si combinò 
sgraziatamente pei Francesi onde alienarne sem« 
pre più gli animi degl'Italiani, colla persuasione 
di essere la stessa divinità manifestamente nimica 
della dominazione francese. Erano stati poco pri- 
ma scomunicati dal papa Leone X gl'invasori del 
Reggiano (I). La vigilia appunto di San Pietro, 
cioè il giorno 28 di giugno del i52i, due ore 
prima che tramontasse il sole,, essendo il cielo 
quasi sgombro, da una nuvola si scagliò un ful- 
mine sulla massiccia torre di marmo che stava 
sulla porta del castello di Milano. Quivi era a 
caso collocata una porzione di polvere, destinata 
a spedirsi alle altre fortezze dello Stato, che dal 
Gaillard si fa ascendere a dugentocincjuantamila 
libbre. Prese fuoco, e la esplosione fu orrenda. 
Jl comandante del castello, signor di Richebourg, 
e trecento soldati francesi acquartierati vi rima- 
sero sepolti (t). La torre era, come attesta il Guic- 
ciardini (2), di lìianno, bellissima, fabbricata so- 
pra la pori a, nella sommila della quale slava /'o- 
rologio, il che produsse la rovina quasi totale del 

castello; e la piazza del castello, sulla quale in 

- *• ' ■* 

(1) Gaillard, tomo II, pag. 209. Y^S^^ * 

(2) Cesi ilice Gaillard , tomo If, pag. *209. Il Guicciardini 
dice più, di centocinquanta fanti, lib. XIV. Mi attengo al 
Francese, perchè I* esatta relazione sarà stata data anzi al re, 
che al governatore di Reggio. 

(3) Lib. XIV. 
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quel punto trovavansi molti al passeggio, rimase 
coperta di cadaveri e di tanti sassi, che pareva 
cosa stupendissima (I); alcuni sassi di smisurata 
grandezza volarono lontani più di cinquecento 
passi. 11 Burigozzo così descrive il fatto: ma adi 
28 eugno 1 5 21, che fu la vigilia de santo Pietro, 
a due ore prima di notte, venne uno horribile tem- 
po da sorte che la sajetta détte in el torrazzo in 
mezzo della fazada del castello, dove gli era gran 
quantità de polvere da bombarda, talmente che 
quella torre sino al fondamento fu fracassata, et 
porto prede grandissime sino al mezzo della piaz- 
za, e tutto el castello se squassò, adeo che per la 
ruina grande che fu, morate el capitaneo et da 
rócca et da castello, sotto tb prede qual ruinomo, 
et moritte innumerabile altra gente, d' onde que- 
sto fu una gran cosa. E il Grumello riferisce il 
fatto nel modo seguente: A dì 28 junio 1 52 1 da 
hore 23 détte la sa iet ta in la torre de le hore del 
castello di Porta Giobia de Millano, cossa stupen- 
dissima et da non credere chi non la vide, et io la 
vidi con gli occhii levar la media parte de dieta 
torre et li fondamenti insiema et portarla oltra il 
rcvelUno et la fossa, et gittarla in su la piazza de 
dicto castello, et hebe occixo li doi castellani et il 
cavalero Vistarino, quale hera ditenuto in prigio- 
ne in epso castello, et forcno occixi la piti parte 
de le gente herano habitante in detto castello. Le 
mine de le stancie et tecti et muraglie non ne di- 
cho niente. Più ruina fece Iddio in uno momento 
in epso castello, che non havetia facto l'artellaria 

(l) Guicciard. , lib. XIV. 



* 
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dil re gallico ùi un anno. De le rame facle di fora 
dil castello non ne scrivo, corno ruinamenti de tedi, 
de ecclesie, caxe, rompimenti di catenazi, de boi- 
teghe, invedriate, cose admirande (I). Di questo 
disastro ne scrive un'altra cronaca citata dal Lat- 
tuada (2), ed è di Bernardino Forni da Gallarate. 
Il papa non tralasciò di far ravvisare la vendetta 
di san Pietro in questo avvenimento; e questo 
ancora contribuì non poco a sgomentare i parti- 
giani francesi, e ad animàre sempre più i loro 
avversari. Quindi colta Importunità della viola- 
zione fatta sulle terre pontificie, e datane ai Fran- 
cesi tutta l'odiosità, si pubblicò senz'altro la lega, 
e si radunò verso Bologna la già disposta armata. 

Il papa Leone X spedì seicento uomini d'armi 
papalini, toscani e mantovani. Seicento altri uo- 
mini d'armi ne fece marciare da Napoli l'impe- 
ratore Carlo V. Diecimila fantaccini vi erano, par- 
te italiani, parte spagnuoli, ed ottomila fantaccini 
oltramontani p). Prospero Colonna comandava 
l'armata della lega pontificia; sotto di lui coman- 
dava Ferdinando d'Avalos, marchese di Pescara; 
ed era già in modo distinto in quell'armata Antonio 
da Leiva, soldato di fortuna, il quale ebbe poi 
molta influenza nel Milanese, come si vedrà. 11 con- 
te Guido Rangoni, Giovanni de' Medici, principe 
della casa di Toscana, Girolamo Morone, vi si 
trovarono parimenti. A questa armata si unì un 

_____ 

(1) Cronaca di Antonio Crgmcllo. MS. Belgioioso, fogV. 102, 
tergo. 

(2) Descrizione di Milano, tomo IV, pag. 444. 

(3) Guicciard , lib. XIV. 
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corpo di Svizzeri condoni dall' ostinatissimo car- 
dinale di Sion 0>. L'armata de collegati prese 
Parma. Gli Svizzeri stipendiati da Lautrec man- 
cando di paga lo piantarono, dice Guicciardini. 
1 collegati, dopo ciò, poco penarono ad impadro- 
nirsi del Milanese. Lautrec tentò invano a Vapnio 
di disputar loro il passaggio dell'Adda. Giovanni 
de' Medici, montato su d'un cavai turco, ardita- 
mente fu il primo a passar l'Adda, il che animò 
l'esercito a seguirlo. Lautrec si ricoverò in Mila- 
no, dove arrivato, o per non perder l'occasione 
di saziar Podio pròna conceputo, o per mettere 
con I acerbità di questo spettacolo terrore negli 
animi degli uomini, fece decapitare pubblicamente 
Cristo/ano Pallavicino; spettacolo miserabile per 
la nobiltà della casa, e per la grandezza della per- 
sonale per V età, e per averlo messo in carcere 
molti mesi innanzi alla guerra Questo illusi» e 
signore, parente della casa Medici, forse in odio 
del papa mandato dal Lautrec al patibolo, aveva 
setlantacinque anni ( 3 ). Dopo l'affare di Vaprio, 
Lautrec entrò in Milano il giorno io di novem- 
bre i52i , e il giorno 1 1, due ore avanti giorno, 
venne il Pallavicino decapitato sulla piazza dei 
castello di Milano. Egli era stato fatto prigione 
con insidia dal fratello di Lautrec, ch'era com- 
pare di lui. Sfavasi Cristoforo Pallavicino nel suo 
castello di Buffetto dove accolse l'insidiatore (4). 



(1) Guicciard. - Gaillard.- Sepul teda. - Cronaca Grumello, 
fogl. 106, (ergo. 

(2) Guicciard. , Irb. XIV. 

(3) Gaill., tomo li, pag. 234. 
\fi) Cronaca Grumello, f. 103. 

Verri, St. di Milano, T. HI. H5 
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Già sino dal giorno 6 di luglio il di lui nipote 
Manfredo Pallavicino era stato squartato vivo 
sulla medesima piazza del castello , e le sue mem- 
bra poste sulle porte della città; et a molti altri 
gentiluomini milanexi, piacentini , et dil Sf ato fu- 
rono tagliate le teste (0. Bartolomeo Ferreri, a 
detta del Guicciardini, insieme col di lui figlio, 
aveva terminati per mano del carnefice i suoi 
giorni. In somma il Gaillard dice: le maresclial 
de Foix se ressasia de vengeances cruelles, et. com- 
bla le desespoir des malheureux Milanois , le sup- 
plice fut le parlage de tous ceux, qui avoient cu 
Ics moindres relations avee Moron 

Frattanto che il crudele Lautrec inferociva in 
Milano, l'armata de confederati s'accostò alla cit- 
tà. Io, come sempre, cosi al presente tralascio di 
annoiare il lettore colla esatta descrizione delle 
mosse e dei minuti avvenimenti marziali. Pare che 
gli scrittori prendano un piacer singolare ad in- 
ternarsi colle descrizioni in siffatte carneficine, e 
nelle gloriose sceleraggini della guerra. La filoso- 
fia c'insegna a non abituarci a mirare con insen- 
sibilità simili sciagure; e forse il bene dell'uma- 
nità suggerirebbe di non consecrarle alla gloria, 
ma di punirle col silenzio degli storici. L'armala 
de 1 collegati s' impadronì di Milano il giorno 19 
di novembre 1S21. Vi entrarono Prospero Colon- 
na, il cardinale dei Medici, il marchese di Man- 
tova, ignorando quasi i vincitori, dice Guicciardi- 
ni, in qual modo o per qual disordine si fosse con 

(l) Grumello , fogl. 104. 
\l) Tomo 2, pag. 217. 
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tanta facilita acquistata tanta vittoria. ; Molte case 
vennero saccheggiate dagli Spagnuoli col~prete- 
sto che fosse vi roba de* Francesi Venne procla- 
mato duca Francesco II Sforza, e Girolamo Moro- 
ne vi comparve governatore in nome di lui. Lau- 
trec lasciò nel castello di Milano un presidio fran- 
cese, sotto il comando del capitano Mascaron, di 
nascita guascone. Cremona pure conservò nel ca- 
stello i Francesi sotto il comando di lanot d'Her- 
bouville; Como, Lodi, Pavia, Alessandria, Pia- 
cenza e Parma vennero tosto in potere della lega. 
Appena Leon X ebbe la nuova d essersi occupate 
dalle armi pontificie le città di Parma e di Pia- 
cenza , e d'essere in potere della lega lo stato di 
Milano, e proclamato lo Sforza , ch'ei morì im- 
provvisamente, all'età di quarantaquattro anni, il 
giorno i.° di dicembre 1Ò21, non senza sospetto 
di veleno, per cui venne carcerato Barnabò Ma- 
laspina, suo cameriere, deputato a dargli da bere. 
La morte del sommo pontefice, che aveva som- 
ma influenza negli affari appena innol tra li , cagio- 
nò non lieve inquietudine negli animi. 

(1 52 2) Al momento che gli avvenimenti comin- 
ciarono a mostrarsi prosperi , Francesco Sforza, 
il quale coi denari somministratigli da Cesare e 
dal papa, aveva presi al suo stipendio seimila Te- 
deschi dal Tirolo, passò nella Lombardia; e co- 
me dice Sepul veda :(*) Franciscus quoque Sfortia, 

r*) Anche Francesco Sforza , che seguitato era da seimila 
Tedeschi . giunse a Milano con singolare rallegramento della 
città, ( e ne adduce il motivo) perchè era uomo della cui 
cortesia, temperanza e giustizia, grande era l'opinione nel 
popolo. 
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quem Germanorum sex millia sequebantur, Me- 
diolanum perverta, singulari civitatis gratulatone; 
e ne adduce il motivo , perchè era vir de cujus 
humanilate, temperati tia et juslitia, magna erat 
hominwn opinio. Da Trento passò pel Veronese 
senza ostacolo con seimila fanti tedeschi , ai quali 
i Veneziani non fecero opposizione , indi per il 
Mantovano, Casal maggio re e Piacenza portossi a 
Pavia. Lautrec e alcuni corpi veneziani s'erano 

Sosti a Binasco per impedire la venuta a Milano 
el duca ; ma lo Sforza, cólto opportunamente il 
tempo, passò a Milano il giorno 4 aprile i5a2. 
Dove è incredibile a dire ( l ) con quanta letizia fos- 
se ricevuto dal popolo milanese, rappresentandosi 
innanzi agli occhi degli uomini la memoria della 
felicità con la quale era stato quel popolo sotto il 
padre e gli altri duchi sforzeschi, e desiderando 
sommamente di avere un principe proprio , come 
più amatore de' popoli suoi, come più costretto ad 
avere rispetto e fare estimazione dei sudditi, ne 
disprezzarli per la grandezza immoderata/ e la 
cronaca del Grumello: fece la intrata in la citta 
Mediolanense con allegria, et tutto il populo con 
sonar di campane, sparare di ari ci Lina, parendo 
minasse il mondo. Mai fu visto, ne audito tanto 
triumpho. Cosse da non creder furenofacteper epsa 
repubblica mediolanense di allegria di Francisco 
Sforcia suo duca, et domanddndo denari el Sforcia 
per pagliare lo exercito cexario , da gentiluomini , 
marchatanti, plebei et poveri herano portati da~ 

nari , collane, argento; ogniuno portava qualche 



(I) Così il Goicciard. , lib. XIV. 
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cossa per far danari , che mai) a visto tanta dimo- 
strazione di canore , et di tutto Itera tenuto- bona 
conto, et a tutti quali havevano dato da/tari, col» 
lane , argento ,fu a tutti facta la restituzione per 
Francisclto Sforza, et così fu dato paglia allo 
exercito cexareo , et ognuno fu di bono animo di 
combattere contro i Galli. (0. 

Frattanto Lautrec co* suoi Francesi, con otto- 
mila Svizzeri, e coi Veneziani s'era ricoverato a 
Monza, ove orar. vi il Montmorenci, il maresciallo 
Chabannes, il Bastardo di Savoia, il gran scudie- 
re Sanseverino, il duca d'Urbino, Pietro di IVa- 
varra (V, ed altri illustri personaggi. L'armata 
della Lega, «otto il comando di Prospero Colonna , 
aveva posto gli alloggiamenti alla Bicocca, luogo 
situato fra Milano e Monza, e lontano circa quat- 
tro miglia della città; il luogo era vantaggioso per 
la difesa. Lautree aveva sin da principio avvisato 
il re, eh ei non avrebbe potuto difendere lo Sta* 
to contro l'armata ebe si andava formando, a 
meno ebe non gli venissero spediti soccorsi dal- 
l' erario, onde stipendiare un numero conveniente 
di Svizzeri; e dalle lettere era bensì stato assicu- 
rato di riceverlo, ma realmente mai non l'ebbe. 
Egli teneva animati gli Svizzeri, mancanti de' loro 
stipendii, con promesse di imminente arrivo di 
danaro; uia essi, già troppo lungo tempo delusi, 
più non baciavano alle lusinghe; e minacciavano 
di abbandonarlo e ritirarsi alle loro case. Il si- 
gnor di Branlome, nella vita di Lautrec, ricorda 



(I) Grumello, Cod. MS Beluioioso, fogl. J 12. 
(2; Vedi Gaillard, tomo H. 
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il fatto dell'illustre cavaliere Bayard a Painplooa, 
dove essendosi ammutinati gli Svizzeri ohe erano 
sotto i suoi ordini , egli, colla sua gendarmeria , 
benché non numerosa, seppe reprimerli. Lautrec 
in vece, secondandoli, volle tentare una giorna- 
ta: la tentò il giorno 27 di aprile 1S22, venne 
battuto e rispinto, e perdette il Milanese. Branto- 
me lo condanna per non aver preso almeno il 
partito di starsene sulla difesa, aspettando nuovi 
soccorsi. A me sembra che il Lautrec abbia ope- 
rato senza prudenza fs'ei vinceva, avevano i col- 
legati quattro miglia distante una città amica do- 
ve ricoverarsi; se perdeva, era tosto abbandonato 
dagli Svizzeri; i Veneziani freddamente l'avreb- 
bero secondato, ei rimaneva con un drappello di 
Francesi appena bastante per rtcondurlo nella 
sua patria. Come andasse quell'affare ce lo dico- 
no minutamente più autori. Francesco Sforza era 
in Milano. Avvisato che i Francesi si movevano 
verso d e' Collega ti , fece dar campana a martello 
in Milano, dove, e per odio verso de' Francesi, 
e per amore verso del duca, al momento usciro- 
no quanti cittadini potevano armarsi per combat- 
ter; e seimila se ne contarono: (*) Jussis igitur 
Sfortiapopularibus omnibus arma sumere, peditum 
armalorum sex millia, et item quadrigentos equi' 
tes educit: cum lys ad Bicocham in via, quae 
ducit Modoetiam, consistit (*). Ed il GrumeJlo 

(*) Avendo adunque comandato lo Sforza a (ulto il po- 
polo di pigliare le armi, menò fuori seimila armati e cosi 
pure quattro cento cavalli, e con questi fermossi alla Bicocca, 
sulla strada che conduce a Monza. 

(I) Sepulveda, pag. 131. 
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dice: mai fu visto tanto populo correr alle amie, 
et il frate predicato!' di Santo Marco con il croce- 
fisso in mane facendo animo a Milanesi volessero 
combatter, che era il giorno de la Victoria et clihera 
certifichato che vincerehhono senza alchun dubbio. 
El Sforcia, unito suo exercito 9 ussite de la citta 
Mediolancnse, et pigliò il cammino de la Bicho- 
cha con sua ordinanza Oltre i seimila citta- 
din i milanesi armati, che sortirono a piedi in se- 
guito del duca, quattrocento lo accompagnarono 
a cavallo ( 2 ). 11 duca co* suoi giunse prima che 
cominciasse l' attacco. Egli si pose alla difesa di 
un ponte, ed ivi infatti si scagliò col maggiore 
impeto il maresciallo di Foix: ma sebben pene- 
trasse, venne rispinto poi con tanto disordine, 
che la battaglia diventò un macello, poiché dal 
ponte non potendovi passare che tre uomini di 
armi di fronte, e ammucchiandosi per la smania 
di uscire in salvo, si trovarono talmente stretti i 
nemici, che nemmeno fu loro possibile il difen- 
dersi; quindi la maggior parte vennero tagliati 
a pezzi. I Veneziani poco si mossero e rimasero 

Suasi spettatori Lautrec aveva fatto coprire 
i croci rosse il corpo di battaglia : questa era la 
divisa de' collegati, che sperava di sorprendere. 
Ma Prospero Colonna, informato di ciò, fece por- 
re a' suoi un manipolo d'erba sull'elmo, e così 
venne delusa l'astuzia. Tremila Svizzeri rimasero 
sul campo. Gli altri il giorno seguente abbando- 



(1) Crumello. Cr. MS. Belgioioso, fogl. 115. 

(2) Guicciard. , lib. XIV. ' 

(3) Gaillard. 
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narono l'armata. La battaglia della Bicocca è ri- 
masta nella memoria dei Francesi, i quali, per 
significare che un sito costerebbe molto sangue, 
e gioverebbe poco acquistandolo, soglion dire: 
c esi une bicocque. La conseguenza di tal giornata 
fu che i Francesi intieramente perdettero il Mi- 
lanese. I Francesi occuparono Lodi, ma ne furo- 
no scacciati il di 3 maggio 1 5*22; indi perdettero 
Pizzighettone, poi Genova il giorno a3 giugno. 
Non rimase ai Francesi che il castello di Milano, 
che evacuarono poi il giorno i5 d'aprile dell'an- 
no seguente, ed il castello di Cremona (1), il 
quale durò più tempo nelle loro mani. Le ban- 
diere acquistate alla Bicocca si collocarono in 
trionfo nel Duomo. 

Ad animare il popolo molto giovò un frate 
Agostiniano, che il Guicciardini chiama Andrea 
Barbato ( 2 ). Costui, eloquente predicatore, mosso 
fors'anche dal sagacissimo Morone, aveva preso 
sopra del popolo quel predominio, che ebbe già 
in prima frale Jacopo de 1 Bussolari io Pavia, co- 
me vedemmo nel secondo tomo, cap. Xlli; e 
senza ricorrere ai secoli trasandati, come l'eb- 
be in Napoli il gesuita Pepe, il quale, padrone 
del popolaccio, a forza di biglietti stampati con 
alcune parole pie, ammassò tanto da far gittare 
una statua d'argento di naturale grandezza. Egli 
dai pulpito annunziò la morte del proposto Lo* 
dovico Antonio Muratori, padre e maestro della 



(\) Le date le attesta Burigozio. 

(2) Lib. XII. - Gaillard Io gomina Andrea de Ferrara, to- 
mo iJ, pag. 286. 
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critica e della erudizione, onore dell'Italia, e lo 
annunziò Franco Muratore, e nemica della ver- 
gine, nemico de Mamma mia. Lo stesso spirito 
mosse a declamare altri da que' pulpiti con- 
tro Pietro Giannone, costretto a perdere la pa- 
tria, e ridotto a terminare i suoi giorni in un 
carcere in pena d'averli spesi ad onore dell'Italia, 
patria nostra, sedotta dalla interessata e sedizio- 
sa voce d'un sacro declamatore. Morone conobbe 
quanta utilità poteva cagionare un tal mezzo, e 
1 adoperò. Questo frate sì pose a predicare con ap- 
plauso, anzi con entusiasmo universale in Milano, 
e confortava i Milanesi a difendersi contro dei 
Francesi, che stavano per discendere dalle Alpi, 
ricordando cbe se erano stati crudeli per lo pas- 
sato, ora per odio e vendetta di aver abbraccia- 
to il principe naturale, non si sarebbero saziati 
di carneficine, nè appagati con tutto l'oro, ed 
avrebbero con più ferocia rinnovata la memo- 
ria del Barbarossa. Ricordava gli esempi de' valo- 
rósi antenati, assicurava la salute eterna a chi 
moriva colle armi in mano per difesa della pa- 
tria e del suo legittimo sovrano. Comparve som- 
mamente animato il corpo de 9 cittadini milanesi 
formato dalla milizia urbana. Era meraviglioso 
l odio del popolo milanese contro ai Francesi, 
maraviglioso il desiderio del nuovo duca; per le 
quali cose, tollerando pazientemente qualunque 
incomodila, non solo non mutavano volontà per 
tante molestie, ma messa in arme la gioventù, ed 
eletti per ciascuna parrocchia capitani, concor- 
rendo prontissimamente giorno e notte le guar- 
die alleggerivano molto le faìiche de: soldati. 
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il duca Francesco Sforza Tanno 1 522 confermò 
il senato; stabilì cbe venisse composto di ventiset- 
te senatori, cioè cinque prelati, nove cavalieri e 
tredici dottori. L' editto è del giorno 18 maggio 
1622 (I). Questo corpo ebbe in quella occasione 
la pienissima podestà di procedere, e giudiziaria- 
mente } ed anche per la via della equità : (*) po$- 
sitqueea omnia quaejustitiae et aequitatis. Creato, 
siccome vedemmo, nel principiare del secolo XVI, 
egli, sebbene mutata la forma e ridotto a soli un- 
dici giù reperiti, de quali nove soli sedenti, durò 
sino alla primavera del 1786 per lo spazio di du- 
cent' ottantacinque anni. Paillard, nella sua assai 
bella storia del re Francesco I, ci informa diva- 
ni aneddoti , i quali hanno relazione immediata 
cogli avvenimenti accaduti nel Milanese. Lautrec, 
siccome accennai, aveva da bel principio chiesto 
soccorsi di denaro al re, protestandosi incapace 
di far fronte ai collegati senza di questo mezzo, 
per mantenere Tarmata ed accrescerla cogli Sviz- 
zeri. Il re credeva che Lautrec avesse ricevuti 



(I) Veggasi il MS. del senatore Visconti nella Collezione 
Belgioioso d* Estc , pag. 181 e 195. Nella Collezione me- 
desima, MS. Miscellanea, tom. I, num. 21, si legge il con- 
tralto per la somministrazione del sale fatto fra il duca e 
Domenico Santo, genovese. Ogni anno s' introducevano circa 
staia 330 mila sale, metà rosso e metà bianco, di Tortosa a 
soldi 20 lo staio posto alle gabelle. Col ducato a lir. 5 potrà il 
Sauli estrarre 6000 some metà frumento e metà riso fatto , 
e ciò gratis. Pagherà il Sauli al duca per onoranza annue lire 
25 mila; le tratte però non siano libere, se non sinché il fru- 
mento non passi nel prezzo lire 5. 10. Se il Saulo da Venezia 
farà consegnare st. 150 mila sale Cipro, sarà tenuto in com- 
puto di quello di Genova, e similmente pagato. 

(*) E fer possa lutto ciò che sarà d'equità e di giustizia. 
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quattrocentomila scudi, ch'egli aveva comandato 
se gli spedissero; e restò sorpreso, allorché in- 
tese da Lautrec in sua discolpa che nulla eragii 
giunto, e che i Francesi erano creditori dello sti- 
pendio di diciotto mesi. L'ordine l'avea dato il 
re ad un vecchio ed onorato ministro di somma 
integrità, che il re chiamava padre suo, cioè al 
sopraintendente Saint-Blancay, il quale, interpel- 
lato dal suo monarca sulla spedizione di quella 
somma, tremando e sbigottito, gli significò che 
la duchessa d' Angoulème l'aveva obbligato a con- 
segnarle i quattroccntomila scudi, comandando- 
di il segreto, e rendendosi ella mallevadrice del- 
le conseguenze. 11 povero ministro aveva la poliz- 
za segnata dalla duchessa, da cui appariva lo 
sborso fattole. Sin qui si scorge un intrigo di cor- 
te per fare scomparire Lautrec, fratello della fa- 
vorita, a costo della perdila d'una provincia e 
del sangue di migliaia d'uomini. Luisa di Savoia, 
madre del re, e duchessa d'Angoulcme, secondò 
due personali passioni, l'avidità del denaro, e la 
gelosia di comandar sola nell'animo del re suo 
figlici Qualche teosa ancora di peggio manifestò 
ella poi, quando chiamò mentitore il Saint-Blan- 
cay, e sostenne che que* denari erano un capitale 
suo, che se le restituiva. L'orrore poi va al col- 
mo, sapendosi che quelP onoratissimo vecchio 
ministro venne impiccato a-Montfaucon (l). ( 1 523) 
La duchessa d'Angoulcme, nel i523, aveva qua- 



(I) Brantome, Vie de Francois Premier, dice che Sainl- 
Blancay en para la menestre par aprés 3 car Jl fut pendii 
à Montfaucon. 
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rantaselte anni, nudriva qualche passione pel du- 
ca di Bourbon, contestabile di Francia, avendo 
essa contribuito a fargli avere degli onori, dovuti 
alla nascita e merito suo, ma. che il re da sè me- 
desimo dati non gli avrebbe, attesa la nessuna 
conformità fra Tumore vivace dei re e la grave 
fierezza del duca; aveva trentaquatlro anni il con- 
testabile, allorquando le attenzioni della vedova 
duchessa d'Angoulème divennero sj pressanti, 
che ei lasciò chiaramente scorgere quanto impor- 
tune gli fossero. La duchessa era tanto bella, 
quant'era possibile all'età sua. Ma ella avea l'ani- 
ma tanto bassa e plebea, che pensò di vendicar- 
sene, o di ridurre il duca a capitolare con lei 
pi omovendogli de mali. Cominciò a fargli sospen- 
dere le pensioni. Il duca non se ne lagnò, anzi 
a dispetto di lei accrebbe il fasto e la pompa, per 
mostrare quale ei fosse indipendentemente dai 
soldi del re. 11 contestabile invilo il re alla sua 
terra di Moulins, e lo accolse con feste splendi- 
dissime (I). La duchessa fece proporre al conte* 
stabile la sua mano; egli sdegnò e derise queste 
nozze. Allora la donna rn furore* adoperando il 
cancelliere di Francia Duprat, uomo nemico del 
contestabile, creatura della duchessa, e degno di 
tal protettrice, intentò una lite a nome del re al 
contestabile per ispogliarlo di tutti i suoi feudi, 
il Borbonese, TAuvergne, la Marche, il Forèl 
Beaujolis, Dombres e molte altre signorie. La lite 
cominciò collo spogliare il contestabile, e porre 
i suoi beni sotto sequestro. Egli era il secondo 



(I) B rantolile , Hommes illuslrcs. 
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prìncipe del sangue reale, il primo pel suo me- 
nto e contestabile del regno. Carlo V, che avea 
Tocchio sulla Francia, colse il momento oppor- 
tuno, e, per mezzo del conte di Beaurein, fece 
al contestabile le più vantaggiose proposizioni: 
sì trattava d'invadere la Francia , e colle armi 
spagnuole dare al contestabile la sovranità delle 
terre sue, con aggiunta di altre: contemporanea- 
mente Arrigo Vili dovea invadere altre province, 
sulle quali l'Inghilterra avea delle pretensioni. 
Così il re di -Francia diventava un principe da 
non più contrastare a Carlo V. La trama venne 
scoperta. Il contestabile, a stento, trasvestito, si 
pose in salvo nella Franca Contea. Il re France- 
sco avrebbe voluto che il parlamento di Parigi 
fosse sanguinario contro i complici, e lo mostrò 
tenendo un letto di giustizia, e rimproverando 
al medesimo le sue mitigate sentenze. Coloro che 
credono siffatti intrighi di corte invenzione dei 
tempi a noi più vicini, leggano meglio la storia. 
Così debbe accadere ogniqualvolta un principe 
d' animo debole si lasci dominare; e peggio poi, 
se da due opposti partiti. La duchessa d'Àngou- 
lème voleva comandar sola. La contessa di Cha- 
teau-Briant voleva aver parte al comando. 11 duca 
di Bourbon prendendo il partito di Carlo V, com-* 
parve un fellone. In fatti egli lo era. Coriolano 
pure per altra cagione tale si mostrò. Se non pos- 
so far l'apologia del duca di Bourbon, posso al- 
meno compiangerlo; egli meritava un miglior 
destino. Gli storici nostri l'hanno insultato oltre 
il dovere. 

Frattanto gli affari de* Francesi andavano ogni 
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dì peggiorando. Il presidio francese nel castello 
di Milano, il giorno i5 d'aprile i523, avea ce- 
duto il suo posto, (*) custodibus partim morbo ab» 
sumtis, partim morae taedio inopiaque cìbariorum 
adactis, dice Sepulveda 0). Non rimaneva più al- 
cuno spazio occupalo dai Francesi, trattone il ca- 
stello. 11 loro comandante Janot d'Herbouville, 
signore di Bunon, era morto. Erano in tutto qua- 
ranta Francesi, e trentadue essendone periti, i 
soli otto che rimanevano si obbligarono con giu- 
ramento di non ascollare mai proposizione di ren- 
dersi, e dicioUo mesi si sostennero. Così almeno 
ce n'assicura lo storico Brantome (2). I Veneziani, 
vedendo andare così alla peggio gli affari del re 
di Francia, informati della indole del re, distrat- 
to dalle occupazioni, immerso ne' piaceri, domi- 
nalo a vicenda da due donne, conobbero che 
erano passati i tempi del buon Lodovico XII, e 
che l'essere collegati colla Francia non poteva es- 
sere loro di verun giovamento, anzi riusciva di 
molto pericolo, attese le minacce del potentissi- 
mo ed attivissimo Carlo V. Veramente non aveano 
i Veneziani alcun plausibile pretesto per mancare 
alla lega che univali colla Francia \ ma la Francia 
istessa, quattordici anni prima, colla lega famosa 
di Cambrai aveva insegnato ad essi a sostituire al 
codice del gius delle genti quello della conve- 
nienza. 11 re di Francia in oltre era minacciato 



(*) Èssendo i custodi in parte consunti da malattia , in 
parte sfiniti per tedio della lunghezza e per inopia dei cibi. 

(1) Pag. 139 

(2) Vie de V amirai Bonniveu 
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d'una invasione per parte degl'Inglesi. A ciò si 
aggiungeva la moderazione che Cesare mostrava , 
consegnando al duca Francesco Sforza le fortezze 
acquistate dai Francesi , il che toglieva dall'opi- 
nione l'inquietudine che un monarca troppo po- 
tente, occupando il Milanese, noi ritenesse, e li 
rendesse confinanti d'una terribile sovranità. Tut- 
to ciò mosse i Veneziani a collegarsi coli' impera- 
tore, col papa Adriano, Francesco Sforza, i Fio- 
rentini, i Sanesi e i Lucchesi. S'obbligarono a 
somministrare seicento uomini d'armi, altretanti 
cavallcggeri e seimila fanti per la difesa dello sta* 
to di Milano; e Carlo V si obbligò a difendere tut- 
te le possessioni de Veneziani nell'Italia. Tal con- 
federazione seguì nel mese di luglio del i5a3 (I). 

La duchessa d'Angouléme voleva che si ricupe- 
rasse il ducato di Milano, come lo bramava pure 
il ré; ma voleva che l'onore di quest'impresa ve- 
nisse accordato all'ammiraglio Bonnivet, e il re al 
solito accondiscese. Trentamila fanti e duemila 
uomini d'armi furono posti in marcia sotto il co- 
mando di Bonnivet, creatura della duchessa d'An- 
gouleme; e questo Bonnivet fu poi cagione della 
totale irreparabil rovina de' Francesi exiella pri- 
gionia dello stesso re, siccome vedremo. II vec- 
chio generale de' collegati Prospero Colonna, non 
trovandosi forte a segno di sostener l'impeto di 
quest'armata, che s'incamminava verso del Mila- 
nese, divise ne'presidii i soldati. Die Pavia da co- 
mandare al Lev va, per se tenne il comando di 

(I) Veggansi Gnicùanl., lib XV. -Bur»<;o7.To. - SepuWeda.- 
GaiUard, tomo Ili. 
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Milano. Mentre si disponeva questa invasione, il 
duca Francesco Sforza fu in pericolo colla sua 
morte di lasciare più libero il campo alle ragion i 
del re di Francia; poiché , venendo egli da Mon- 
za a Milano a cavallo, ed avendo ordinato alle sue 
guardie di stargli lontane per non soffrire la polve 
che alzavano col calpestio, se gli accostò Bonifa- 
zio Visconti, giovine di nobilissima famiglia, e 

Siunto ad un quadrivio, a tradimento sfoderò una 
aghetta e tentò di percuotere il duca nella te- 
tta; ma il movimento del cavallo fé' sì che appe- 
na leggermente lo ferì sulla spalla. Questo Boni- 
fazio era assai domestico dell eccellenza del duca, 
dice Burigozzo, il quale asserisce essere accaduto 
il fatto nel giorno 21 d'agosto i5a3. L'assassino 
profittò del velocissimo suo corsiero, e potè sal- 
varsi nel Piemonte 0). Il duca ritornossene a Mon- 
za. Per Milano si sparse nuova che il duca fosse 
morto o moribondo, e ciò produsse una vera de- 
solazione ne' cittadini. Tre giorni dopo il duca 
venne a Milano. L' ammiraglio Bonntvet, senza 
contrasto alcuno, entrò nel Milanese, e diretta- 
mente si presentò sotto le mura di Milano per as- 
sediarla; ma la plebe era ardentissima con V ani- 
mo e con le opere contro ai Francesi, dice Guic- 
ciardini (2); e il Gaillard scrive: l' infaticable Mo- 
ron, plus utile au due de Milan, que les plus habi- 
les généraux, encourageoit et Ics bourgeois et les 
soldats, veilloit a [ approvisionnement de la pla- 
ce, 4 l avancement des travaux, et faisoit de plus 

(\) Guicciard. , lib. XV. - GailU tom. III. 
(2) Lib. XV. 
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rcpentir les Francois de ne lui avoir point tenu 
parole 0). La comparsa de' Francesi sotto Milano 
seguì vèrso la metà di settembre; intrapresero l'as- 
sedio- ma il giorno 12 di novembre cominciò a 
cadere gran copia di neve^ e continuò un tempo 
cattivissimo per tre giorni. Le opere che avcano 
scavate i Francesi , erano impraticabili a cagione 
del fango profondo. Assai malvestiti erano i Fran- 
cesi, e non era possibile che- reggessero a questa 
stagione; quindi il giorno i4 oli novembre i5a3, 
dopo otto settimane di assedio , si ritirarono rico- 
verandosi a Rosate ed Abbialegrasso ( 2 ). Bonnivet 
voleva ripassare le Alpi* e per assicurarsi la riti- 
rata propose a Prospero Colonna a una tregua; 
ma \\ Colonna non diede retta a tal partito, quan- 
tunque l'ammiraglio francese avesse interposta 
a favor suo la mediazione di madonna Chiara, 
famosa per la forma egregia del corpo, ma mot* 
to più per il sommo amore che le portava Prospe* 
ro Colonna (3); il quale innamorato aveva ottanta 
anni ed in fatti fra pochi giorni spirò in Mi- 
lano il 28 dicembre i523 essendogli succe- 
dutole! comando il viceré di Napoli Carlo Lan- 
noy. Circa a quel tempo venne a 
Carlo di Bourbon, già contestabile di Francia, 

e luogotenente e governatore del Milanese sette 



(I) Gaillard, lom. Ili pag. 102. > • 

(2^ Burigoazo. 

(3) ( mi ciard., lìb. XV. 

(4) Gaillard, tom. JJI, pag. 113. 

(5) Sebbene Gaillard , lem. Ili, pag? " 1 1 7 , dica seguita 
la morte di Prospero Colonna il 30 dicembre , io credo al 
Buiigozzo, che virea allora in Milano, e la dice seguila il 28. 

Verri, St. di Milano, T. ÌIL 17 
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anni prima; indi, in questo stesso anno iÓ23. col 

carattere di luogotenente generale cesareo. 

(i524) Rimanevano i Francesi acquartierati ad 
Abbiategrasso, non senza molestia della città, la 
quale riceve una buona parte della provvisione 
dal canale detto Navìglio, che passa appunto in 
Abbiategrasso, quindi quella via rimaneva inter- 
cetta, a meno che non se ne facessero sloggiare 
i Francesi. Il duca, amato e riverito da' suoi Mi- 
lanesi 9 pensò a questa impresa. I Milanesi aveva- 
no somministrali novantamila ducali al loro buon 
principe^ che ne avea bisogno per difendersi H). 
Nel mese di aprile del \Si^ il duca Francesco II, 
con una scelta squadra de' suoi Milanesi, marciò 
ad Abbiategrasso, e impetuosamente per assalto 
se ne impadronì e poco dopo l'ammiraglio 
Bon nivet ripasso i moni), e così termino questa 
spedizione ( 3 ). Sgraziatamente però terminò per 
Milano la vittoria di Abbiategrasso, poiché era vi 
la pestilenza; ed i Milanesi vincitori la portarono 
nella patria, la quale pestilenza fu una delle più 
funeste e micidiali. La strage maggiore seguì nei 
mesi caldi di giugno, luglio ed agosto del i5a4^' 
La cronaca del .Grumtllo dice: et fi un pessimo 
sacco per la citta Mediolanense. A pici tata fa pe- 
ste crudelissima in epsa città per le robe amorbale 



(1) Guicciàrd. , lib. XV. 

(2) Gaillai il. f toni. Ili , p. 136.- Guiccinrd. , lib. XV. 

(3) In questa. rìlirata rnoiì in un i'illn d'anni fra Gatlina- 
ra e Roma^nano il cavalieri» Bayutd, illusile per la magnani- 
mità , per la fede *e % -per il valor. suo. Di esso mollo parlano 
le storie di que'. tempi. 

('i) Buii 3 'o«o.. ' 
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d?cpso castello portate in dieta ditate, si exislima 
movessero de le anime oclanta milita, et più pre- 
sto depili che dimancho 0)j e Burigozzo fa ascen- 
dere la mortalità a più di centomila persone. Una 
cronaca originale, che si conserva in Pavia pressa 
la nota famiglia de' conti Paleari, intitolata: Re- 
lazione delle cose successe in Pavia doli* anno 
al 1 528, del molió magnifico signor Martino Ver- 
ri, dice che in Milano, per la pestilenza del i524, 
morirono la mela delle persone, e quella duro per 
tutto il mese di agosto. Il Sepulveda asserisce che 
più di cinquantamila uomini vi perirono Il 
Descapò, nella vita di san Carlo, dice: C) ut ani* 

' (lì MS Belgioioso, fogl. 129. 

(2) Sforila rpse cum Mcdìolanehsium non contehm^nda 
manu. Expugnatoque ponte quo Ticinus ad dbbiagrassum 
comiuillilur ( nani ci hic gallico praesùlio tenebalur ), oppi- 
du pi ipsum magno impelli oppugnare aggreditui'j captum- 
que, deleio piaexidìo, mìììlibus dirìpiendum permisil* atque ea 
1 ictoria laetus, Mediolanumcum praeda magna quidem, s*d 
Mediolancnsibus perniciosa revertilurj pesta enitOj quac Ab- 
bìagvassum ajflixcral, Medìolanum ex conlagionc tam velte- 
menter invasit, ut supra quinquayinta, hominuni mìllia ex 
hac urbe', grassante morbo, absumercntur — Sepul.,pag. 119. , 

( Lo Sforza medesimo con un numero non ispregievole 
di Milanesi. Ed espugnato \\ poufe che trovasi sul Ticino 
presso Abbiolegrasso j ( pere iocchù anché questo tenuto era 
da presidio francese quel borgo slesso con grande impeto 
si accigne ad assalire , e preso avendolo e distrutto il presi- 
dio, ai soldati ne concedette il saccheggio; e lieto di quella 
vittoria . torna a Milano con grande preda bensì, ma ai Mi- 
lanesi perniciosa ; peìciocchè la peste , che Abbintcgrasso ave- 
va afflitto, invase Milano con un contagio di tale veemenza, 
che più di cinquantamila uomini di questa città, imperver- 
sando quel morbo, perirono. . 

(*) Che più di cinquantamila uomini neila città perirono,* 
oltre innumerabili altri che mancarono nei uUaggi. 
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pUus quhiquaginta milita hominurn in urbe interi- 
renty praeter alìos innumerabiles qui in oppidis de- 
siderati siint ('). Questa insigne disgrazia forma 
una epoca per la storia di Milano. Se per lo gas- 
sato la città, ricca, popolata,. presento i suoi citta- 
dini animosi e non indegni della stima altrui, 
dopo questo colpo fatale la città stessa, misera, 
spopolata, languente, non mostro più.se non pochi 
cittadini, oppressi nell'animo, e destinati per le 
sciagure de* tempi a invidiare la sorte de'loro pa- 
renti uccisi dalla pestilenza. Così in fatti vedre- 
mo; e pur troppo duolmi di dover occupare l'a- 
nimo mio delle luttuose avventure che dovrò ri- 
ferire (2). 

Cailo V per dare al re di Francia di che occu- 
parsi nel suo regno, senza pensare al Milanese, 
spedì un corpo d'armati oltre i Pirenei. S'impa- 
dronì di Fdnterabia, che si arrese al contestabile 
di Castiglia Inigo Vclasco. Il comando di quell'ar- 
mata venne in apparenza affidato al duca Carlo 
di Bourbon, e, secondo il trattato, dovevano oc- 
cuparsi Forèt Beanjolis, Bourbonnois, Auvergne 
ed altri feudi del duca, il quale voleva rapida- 
mente marciare a Lione, e così di slancio occu- 
pare la Francia meridionale, promessagli da Car- 
lo V, confidandosi molto nel cuore de' suoi sud- 
diti, sdegnati contro l'ingiustizia del re, ed alfe- 
• 

(OLib.IV, ,,ag. 175. 

(2) Milan rìètoìt plus ceUe ville florissante, qui suffìsoit 
auttefois à sa defense , et dont les ùourgeois étoient autant 
de soldats. Les ravages qui y avoìent ètèjaits par la peste 
l' % avoient changèe en un vasta désert. Gaill. , tona. III., 
pag. 184. 
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zi ounfì a lui ed alla sua casa. Ma Carlo V temeva 
ch'egli, poiché avesse ottenuto l'intento, non si 
accomodasse col re. Pescara era gli a fianco, e ne 
attraversò l'idea. Si progettò di occupare le for- 
tezze poste alle spiagge , acciocché Tarmata pel- 
mare avesse la sussistenza, la quale sarebbe stata 
in pericolo di esserie Intercetta , qualora avesse 
dovuto passar per le gole de' Pirenei. Si pose Tas- 
sedio a Marsiglia. Il re di Francia, animato dal- 
l'ammiraglio Bonnivet,si dispose a portare in per- 
sona la guerra nel Milanese. Questo colpo , che 
sembrava ardito ed inconseguente, nacque da 
uno di que* segreti di Stato, i quali rare volte si 
indovinano dal pubblico - 3 perchè non sono parti 
di una sublime politica, alla quale soglionsi attri- 
buire Torse con troppa generosità tutte le risolu- 
zioni de' gabinetti; e rare volle trovatisi scrittori 
informati o coraggiosi a segno di pubblicarli. Il 
segreto di questa risoluzione ci vien palesato dal- 
lo storico Brantome nella vita dell'ammiraglio 
Bonnivef. Bonnivet fece venire «al re la smania 
di vedere la signora Clerici, la più bella donna 
d'Italia ,la quale esso ammiraglio aveya conosciu- 
ta ed amala in Milano prima che ne partissero i 
Francesi (0. 



(I) Ccjiit luy seul qui con trilla au roy de passer le$ 
motttSf et suivre monsieur de Bourbon, ayant laissè M arseti- 
le, non tant pour le bien et service de san maitre, que 
pour aller rev'oir une grande dame de Milan, et des plus 
helles, qu' il avoìl faile pour maitresse quelques annees ele- 
vante et en avoìt tire plasir, et en vouloil relaster. J J ay ouy 
dire ce conte à une grande dame de ce tems-la t et mesme 
kju il avoit Jait cors au roy de celle dame, (qu'on dit que 
s appelloil Li SIGNORA CI E fi ICE, pour lors estimée des 
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L'armala francese, che scese dalle Alpi, gui- 
data dal suo re in persona, era composta di due- 
mila uomini d'armi, tremila cavalli leggieri, ven- 
timila fonti, metà francesi e metà svizzeri, sei- 
mila ianti tedeschi e cinquemila fanti italiani 0). 
Alla metà di ottobre del 1 524 passò ' e Alpi. A 
tal nuova, quantunque Milanó fosse resa deserta 
dalla pestilenza, e mancante affatto d'ogni prov- 
visione, i pochi cittadini che rimanevano, offersero 
al loro principe Francesco II la vita e le sostanze -. 
ina il duca, seguendo anche il consiglio di Giro- 
lamo Morone, suo gran cancelliere, ringraziò i 
cittadini, conoscendo che non era più il tempo i 
di opporsi , e che nella debolezza di allora si sa- 
rebbe provocato inevitabilmente l'ultimo eccidio 
della patria comune. Comandò dunque il duca 
ai Milanesi che non irritassero i nemici, piegas- 
sero ai tempi, è confidassero nell'aiuto della Dt- 
vinità e nella fortuna di Cesare. Egli partì da Mi- 
lano il giorno 3 di ottobre, e si collocò a Sonci- 
Do nel Cremonese col viceré di Napoli Carlo Lan- 
noy. 11 ie di Francia entrò nel Milanese il gior- 
no 23 ottobre iSi^. Si trattenne a Vigevano, e 
spinse a Milano il marchese di Sai uzzo Tut- 

plus belles de l'Italie), et luy cn avoit fait venir Venute 
de la \ oiVj et coucher avec elle : et voìlà la principale cau- 
se de ce passage du roy, qui n est <ì tous connue. Mnsi, Ut 
moitic du Monde ne scait comment V autre viij car, nous 
cuidons la cìwse d'une facon, qui' est de V autre. Aitisi, 
Dieu qui scait tout, se nwcque bien de nous. 

(1) veggasi l'opera di Francesco Tegio , fisico e cavalie- 
re, stampata in Pavia per Giovanni Andrea Magri. 1655., in- 
titolata: Pavia assediata da Francesco I Valois 9 re di 
Francia. 

(2) Le date sono del Buiigozzo; dtl rimanente Tedi Gail- 
lard, toni. Ili, pag. I84. 
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to ciò seguì senza contrasto alcuno e senza spar- 
gimento di sangue, poiché pochi erano gli armati, 
e il fiore di questi si ricoverò in Pavia sotto il 
comando di Antonio Leyva (*). Ben -è vero che il 
Bourbon e il Pescara, appena in lesero la marcia 
del r*», che, abbandonando Marsiglia, per le riviere 
marittime passarono per aspri colli (2), e con mi- 
rabile celerità volarono con rinforzo alla difesa 
del Milanese, e in venti marce, vicenh castris , 
dice Sepulveda (3), si trovarono a Pavia nel gior- 
no medesimo in cui il re giunse a Vercelli, cioè 
il giorno 20 di ottobre anzidetto (*). I Francesi, 
impadronitisi della città di Milano, posero P as- 
sedio al castello, presidiato da seicento spagnuoli. 

Dice il Guicciardini che il re dispose con laude 



(1) Vix dura crani Caesariani Mccliolano per portam quae 
Romana dicilur* ordine sewatOj ne profectio similis fugae 
uideretur, digrossi, cum per Ticinensem el V ercellensem 
Galli succedebantj nec tamen rex ipse Mediolanum est in- 
gressus, sedj imposilo praesidio, quod arcem simul ohsideret, 
paucis dìelus ante novemlris haìcndas exercitum, oppugnane 
di grada* Papiam inducìt. Sepulveda, pag. 153 e 154. 

( Appena erano usciti i Cesariani da Milano per la porta 
che si nomina Romana, mantenendo buon ordine, affinchè 
l'andata loro simile non sembrasse ad una fuga, che per la 
porta Ticinese e Vcrcellina sotterrarono i Francesi; nè tutta- 
via il re stesso entrò in Milano, ma postovi presidio, che al 
tempo stesso assediare dovesse il castello, pochi giorni avanti 
le calende di novembre l'esercito, alfine di combattere, con- 
dusse a Pavia). 

(2) Tegio. 

(3) Pag. 153. 

(4) La Cronaca di Martin^ Verri dice che nello slesso gior- 
no in cui il re passò il Tesino dalla parte d' Abbiategrasso, 
gV Imperiali lo passarono alla Stella sul Pavese. 
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grunrle di modestia e benignità, che ai Milanesi 
non fosse fatta molestia alcuna 0). 11 povero no- 
stro mereiaio Burigozzo, ch'era testimonio di vi- 
sta, scriveva, ohe i Francesi fazevano tanto male 
■per Milano, che non saria possibile a poter nar- 
rare, e de robare et de lo giare senza discrezione , 
et non tanto il logiare, ma volevano le spese et de- 
nari, et andavano in le caxc dove li era buon vino 
et lo volcveno, et così d altro, ec. Pavia era stata 
riparala^ era luogo assai forte, ed ivi eranvi ri- 
coverati i soldati migliori. Il re si propose d 1 im- 
padronirsene, sicuro che, fatto un tal colpo, ei 
si rendeva assoluto padrone del Milanese. Ma tale 
era l'avversione che il crudele Lautrec aveva stam- 
pata negli animi de' popoli per la dominazione 
francese, che tutti i cittadini, i mercanti, le don- 
ne istesse esponevano la vita per difendersi con- 
tro de' Francesi; il che si vide prima in Milano, 
poi in Paviaj dove, postovi l'assedio dal re, tal- 
mente erano amici e confidenti i cittadini co' sol- 
dati, che vivevano come fratelli, s'esponevano ai 
pericoli, tutti indistintamente, soldati e cittadini; 
il denaro deVittadini era offerto per accontentare 
i soldati che non avevano paghe; i mercanti di 
panno vestivano i {soldati , acciocché reggessero 
al freddo, e vedevansi prodigi di valore e di buo- 
na armonia. La cronaca del Verri descrive un fatto 
in cui i soli cittadini respinsero i Francesi, i quali 
da Borgo Ticino per un sotterraneo erano pene- 
trati al disopra del ponte levatoio; e, sbigottiti 
dalla sorpresa alcuni pochi Tedeschi che vi sta- 



ti) Lib. XV. 
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vano in fazione, essendo essi fatti prigioni, i soli 
cittadini, diceva, si opposero , e diedero tempo 
al Leyva di accorrere co' suoi, senza di che Pavia 
era presi. Il Tegio ci racconta che una delie più 
illustri matrone, Ippolita Mal aspi mi , marchesa 
di Scaldasele, non si sdegnò con quelle belle e bian- 
che mani portare le ceste piene di terra al bastio- 
ne, e con parole ornate e piene di efficacia accen- 
dere li anirni de cittadini e de soldati alla difesa. 
Tanto male potè fare al suo re il Lautrec, da ren- 
dere inespugnabile per V animosità de' cittadini 
una città, che ne* combattimenti di dominazione 
accaduti prima e poi, non* comparve mai una for- 
tezza molto importante! 

Il re da principio, profittando dell'ardore dei 
suoi soldati, cercò d'impadronirsi di Pavia con 
assalti impetuosissimi e replicati, poi, vedendosi 
vittoriosamente respinto e disperando di ottenere 
la ciUà con tal mezzo, si pose a battere le mura 
coli' artiglieria per diroccarle ed aprirsi la strada; 
ma le rovine del giorno si andavano con mara- 
vigliosa avvedutezza riparando la notte dagli as- 
sediati, che, con fascine, cementi, travi, terra, 
riempivano i vani che s'andavano formando. Fral- 
le altre prove della sconsigliata condotta del re, 
vi è quella che mancogli la polve per continuare 
nell'impresa, e se il duca di Ferrara non gliela 
somministrava, egli era costretto a desistere CO. 

* 

■ 

(I) Secondò Gaillard il duca di Ferrara somministrò pol- 
vere pel valore di ventimila fiorini d'oro, e cinquantamila 
ne sommioial.ro effettivi. La Cronaca del Grumello dice ch> 
vennero sotto la scorta del Bonneval trasportate cento some 
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Vedendo inutili gli assalti, delusa l'azione del- 
l' artiglieria , si rivòlge al progetto di sviare il Te- 
sino da Pavia, ed inalvearlo tutto nel Gravellone, 
col mezzo d'una chiusa posta al luogo ove si di- 
vide il fiume in due correnti. 11 progetto fu d'un 
tenente della'compagnia d'uomini d'arme del si- 
gnor d'Àlencon, che aveva nome Silly bagli di 
Caen. Se riusciva il progetto, il re presentava le 
sue forze dal lato debole della città, marciando 
nel letto del fiume; ma una piena rovesciò la 
chiusa. Si tentò la seduzione; ma in vano. Final- 
mente fu costretto il re di cambiare l'assedio in 
un blocco, ed accontentarsi di cingere la città, 
aspettando che venisse costretta a cedere per man- 
canza di viveri. Questa è la serie degli avvenimen- 
ti presa nel suo tutto, e questo è il transunto di 
quanto si raccoglie dal Tegio, dal Guicciardini, 
dal Gaillard, dalle cronache del Grumello, del 
Verri e d'altri. Ma siccome per le conseguenze un 
tal assedio si rese famoso, e forma una epoca me- 
morabilissima, non solo della storia d'Italia, ma 
della patria nostra singolarmente, così anch'io ne 
scriverò alcune particolarità, di quelle che soglio 
ommettere ne' casi comuni. All'oriente di Pavia, 



di polvere da Ferrara al campo del re. Il Sepuheda dice: (*) 
Alfonsi* jEstemisj Ferrarìae dux^ ad Papiae commodiorem 
expugnaliotiem petenti regi amicìtiae gratta ex maxima sci' 
licei copia submilteiat. Alfonsa* enim tormenti* falricandis 
oblectabatur* atque ejus artificn scientissimus erat. 

C) sfìfonso d'Eitt duca di Ferrara, affine di espugnare più comodamente 
Pavia, ài re, rlie ne lo richiedeva , in -virtù dell' amicizia , in grandissima 
quantità (polvere da cannone) somministrava. Perciocché Alfonso dilettavasi 
di fabbricare. cannoni , c in quel genere di artifici era sapientissimo. 
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cioè a San Giacomo, a Santo Spirito, a San Pao- 
lo, a Sant'Apollinare stavano i quartieri degli 
Svizzeri allo stipendio de' Francesi; al nord sla- 
vano i Francesi, acquartierati a Mirabelle e Pan- 
falena; da polente stavano alloggiati alla badia 
di San Lanfranco il re di Francia e il re di Na- 
varra; a San Salvadore alloggiava il principe di 
Lorena co'Svevi e Grigioni; a mezzodì finalmen- 
te custodivano i posti, sotto il comando del mar- 
chese di Saluzzo e di Federigo di Bozzolo, gli 
Italiani misti co' Francesi 0). Il giorno 8 novem- 
bre in tre luòghi era aperta la breccia, tanto era 
possente e replicato Pinsulto di grossissima arti- 
glieria! Tentarono dalla parte orientate l'assalto, 
e già due insegne francesi erano saliti sopra la 
rottura piantandovi le bandiere, e furono brava- 
mente rispinti e rovesciali nella fossa. Contempo- 
raneamente il re diresse l'attacco dalla parie oc- 
cidentale. Fu impetuosissimo, e volle accorrervi 
il comandante don Antonio de Leyva. Vennero 
scacciati i Francesi, lasciando più di trecento mor- 
ti sotto quelle- mura C 2 ). Nè sempre stettero sulla 
difesa gli assediati; fecero anzi delle uscite, fcalle 
quali una ne scrive la cronaca di Martino Verri, 
per cui s'innoltrarono sino a Campese, e taglia- 
rono a pezzi dodici insegne di bellissima gente, 

(1) Tcgio. 

(2) Tegio; e il Sepulveda dice: (*) ter milite s irritmpere 
jussi, conatique, ter a Caesarianis, magno accepto detrimento* 
repulsi. 



(*) Tre volte i soldati ricevettero l'ordine di assalire » e fecero i lora 
sforai i tre volte dai Cesari ini furono con grande perdita respinti. 
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onde ricoveraronsi nella città carichi di bollino , 
trasportando due pezzi d'artiglieria. 11 presidio 
di Pavia era di seimila soldati Ó), r 

In mezzo a tai felici successi però i Tedeschi 
presidiati in Pavia, mancando di paglie, si mo- 
stravano malcontenti; fecero quanto potevano i 
Pavesi radunando denaro per acquietarli. Il Leyva 
fece battere l'argenteria sua in forma di denaro, 
stampandovi il nome proprio ma non basta- 
vano questi sforzi a formare una somma corri- 
spondente al loro credito. 11 giorno 2 3 di novem- 
bre tumultuarono a segno di minacciare che 
avrebbero aperte le porte al nemico. Il coman- 
dante di questi Tedeschi aveva nome Àzarnes P), 
ed era l'autore principale di tal emozione (4). 11 



(1) Tegio. 

(2) Hoc oppidum Antanius Le ira custodiendum susccperal, 
ibidem Germanorum qui agmen nostrum subseauebantur ad 
quinque millibus, Hispanisque circiter quingentis et quadrin- 
gentis equitibus retenlis. Ita cttm ime quoque Caesariani ple- 
raque tormenta et plurìmum bellici apparalus contulisserit, 
recepta Papia, bel lum confèclum fore rex ubi persuadebat. 
Sepolreda. 

(Questa città-aveva preso a difendere Antonio Leiva, ri- 
tenuti avendo colà circi cinquemila dei Tedeschi, che l'e- 
sercito nostro seguivano, e circa cinquecento Spagnuoli e 
quattrocento cavalli. Cosi avendo anche colà i Cesariani trasci- 
nali mollo cannoni e grandissimo apparato di guerra, il re 
persuadevasi che, ottenendo egli Pavia, la guerra sarebbe 
Unita. 

(!*) Gaillard, tom. Ili, pag.204. 

(4) Germano» qui erant in Papiae praesidhj quamvis oó- 
( I Tedeschi che erano nel presidio di Pavia , sebbene al 



* 
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viceré Lannoy, informata di la] pericolo, raccolse 
a stento tremila ducali d'oro; tant'era la penuria 
in cui trova vasi l'armata, e per fargli entrare in 
Pavia si servì dell'opera di due semplici fantac- 
cini spagnuoli, i duali cucirono nella sottoveste 
questa somma, e comparvero al campo francese 
come disertori , ed ivi, còlto il momento d'una 
uscita che fecero gli assediati, s'immischiarono 
nella zuffa, e nel ritirarsi che fecero i Cesariani, 
con essi entrarono in Pavia, e consegnarono il 
denaro al Leyva. La fede, l'onore, il nobile sen- 
timento di questi due uomini mi ha fatto brama- 
re di sapere i loro nomi; ma. in varii scritti da 
me esaminati ho trovata bensì la virtuosa azione, 
ma non i due nomi che meritavano luogo nella 
memoria de' posteri. Con questo sebben tenue soc- 
corso, distribuito come un pegno del maggiore 
che aspetiavasi per una sovvenzione dei Genove- 
ai, si calmarono gli animi; e pienamente poscia 
venne ristabilita la tranquillità cotla morte del- 
ì'Azarnes, procuratagli, come sembra, dal Leyva, 
insidiosamente e per veleno. I costumi de' tempi 
si conoscono dai fatti non solo, ma dal modo an- 
cora col quale gli storici li raccontano. Senza ve- 
ruo sentimento di ribrezzo un tale attentato del 



sidionit initio oppidanorum swnlibus alerenlur , stipendine 
tamen efflagiiare, urbem. itisi siti sadsfial, hostiòus sese tra- 
clini) os minilantes. Sepulveda, pag. 156. 

cominciare dell'assedio fossero nutriti a spese dei cittadini., 
lo stipendio tuttavia con istanza chiedevano, minacciando di 
cedere la città ai nemici, se non accorda vasi la loro do- 
manda.) 
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Leyva si descrive come un rimedio prudente- 
mente adoperato da lui 0). 

Era impaziente il re d'impadronirsi di Pavia, 
e lo doveva essere, perchè frattanto s andavano 
accrescendo le forze de'Cesariatii, siccome vedre- 
mo. Non giovando gli assalti, essendo ; delusa e ri- 
parata lezione dell'artiglieria, reso vano il pro- 
getto di deviare il Tesino, allontanata la speran- 
za di ottenere colla fame una città di cui il pre- 
sidio colle frequenti scorrerie, per lo più fortu- 
nate, riportava nuovi soccorsi, pensò a vincere 
corrompendo il comandante. Questa avventura 
sarà da me riferita colle parole del Tegio. Il pri- 
mo giorno di dicembre il re di Francia mandò en- 
tro la città un frale dai zoccoli, a cui soleva ogni 
anno confessarsi Antonio da Leva, ad esso Leva 

(I) Accepta excusalione, panuìque pecunia, aequo animo 
ad bollimi confectum stipenilii solutionem expeclarunl, prae- 
xs.ìlìm post ipsorum praefecti mortem, qui per eoi dies arden- 
ti stima Jebri correptus, nec sino vcneni suspicione intcriit: 
Sic cnim increbuit Antonium hac l'adone voluisse sine tumul- 
ili ancipiti malo mederi, eo scilicet sublato de medio, qui se- 
dilionis auclor fuisse putabatur. Scpulvcda, pag. 158. - il Bu- 
ffili nella Storia. Universale, libro VI, con indifferenza uguale., 
ilice: luwciido^li rimediato la subita morte del loro colonnello, 
tolto di mezzo destramente, per essere il primo in sospetto di 
tradigione. 

(Ammessa avendo la scosa e ricevuto un poco di danaio, 
di buon animo accordanti ad attendere il pagamento Hello 
stipendio alla fine della guerra, massime dopo la morte del 
loro prefetto , il quale In que'giorni., assalito da aidcnlissima 
iebbre, morì non senza sospetto di veleno; perciocché cos'i la 
voce si sparse., the Antonio avesse voluto in quel modo rime- 
diare a un doppio male senza tumulto , cioè togliendo di mez- 
zo quello che autore della sedizione riputavate) 
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che gli persuadesse a volerli dare la citta, che al - 
trimcnte esso, con tutti i suoi, sarebbe \stalo taglia- 
to a pezzi con tutti li cittadini ' , e distrutta tutta la 
città sino olii fondamenti , non lasciando di fare • 
tutte quelle crudeltà che si potessero; il che s' egli 
avesse voluto fare, olirà molto tesoro, gli avrebbe 
ancora donate molle buone entrale nello sialo di 
Milano : la cui ambasciala avendo bene isposla il 
frale, Antonio da Leva, salito in gran collera, 
proruppe in tai parole: Se tu non fossi nunzio 
negale, e tale, come io ho sempre credulo, di buoni 
costumi et di santità di vita, io ti farei oggi Sture 
la tua vita sopra la forca: non pigliar mai più tale 
impresa; per hora vanne senza veruna offesa; e 
dirai alla regia mdesta ch'io mi maraviglio molto 
di quella, che abbi mandala una tal ambasciala a 
me, il quale ho sempre anteposto la fede a qualun- 
que magistrato o dignità ed oro. Sia lontano da 
me ogni nome di perfidia e di traditore; eli io accet- 
terei piuttosto qualunque sorte di crudel morte. Pa- 
ria e di Cesare, e data al sapientissimo Francesco 
Sforza, duca di Milano, e quella mi sforzaro di 
conservargliela con ogni cura, studio e diligenza, e 
di renderglieli. Malgrado però l'industria e il va- 
lore degli assediati i viveri erano assai pochi in 
Pavia. Si vendevano alle macellerie carni di ca- 
valli e d'asini. Una gallina si vendeva per un du- 
cato d'oro, le uova si vendevano venticinque sol- 
di l'uno. Mancava il burro, non v'era lardo nò 
olio; di che Tegio minutamente c'informa. Tutto 
softrivasi da' cittadini però, antiche ubbidire nuo- 
vamente al dominio di un re che Lnutrec aveva 
reso odio&ibsimo. In mezzo alla pubblica miseria 
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Matteo Beccaria, il giorno 12 dicembre iSaif* 
insultò l'umanità, dando un convito magnifico 
agli ufficiali del presidio. Il Tegio lo racconta 
come una magnificenza nel modo seguente. La- 
va' c prima le mani con acqua nanfa, posto in ta- 
vola primamente focaccine fatte col zuccaro et ac- 
qua rosata, e marzapani et offellette e parie bi- 
scotto; lo scalco portò poi fegati arrostiti di capo- 
ni, galline, et anitre, aspersi con sugo di aranci, 
e lattclli di vitello, e cotomici e tortore molto gras- 
se, arrostite nello spiedo*, terzo, furono portati pa- 
voni e conigli arrosto, e varii piattelli di carne di 
manzo V'ita , condita con zen zevcro, canelle e ga- 
rofani; da poi capponi e lonze di vitello a rosto, 
con piattelli di carne di caprioli, con uva in aceto 
composta. Poi petti di vitello, capponi a lesso, con 
tortellcttc di formaggio e cinamomo, coperte con 
bianco* mangiare , ovvero sapore composto con 
nuuidorlc, zuccliero e sugo di limone; poco da poi 
teste di vitello condite con passule e pignoli, e gran 
pezzi di carne di manzo, con senape e ulive; da 
poi colombi, anatre, leprettì acconci con pere, li- 
moni e aceto. D'indi a poco furono portati por- 
celletti arrosto intieri, coperti di salsa verde; poco 
appresso papat i grassi, colticon cipolle e pepe; do- 
po lo scalco fece portare i lattwinj e fritellc fatte a 
modo tedesco, e cose fatte di cacio di molte sorti. 
Ultimamente si posero mirabolani, citrini , hebuli, 
e corleccie di cedro e zucche confettale. Ho trala- 
sciato il pane bianco come neve, e vini bianchi e 
rossi, al nettare o all'ambrosia non cedenti, di che i 
Tedeschi maravigliosamente se ne godevano e con 
grande stupore. Merano molti cantori e suonatori 
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di varie sorli con trombe e tamburi, che rallegra* 
rono molto i convitati, nel qual mangiarono certa- 
mente piìi di trecento uomini. Oggidì si conosce 
meglio la virtù r e meglio s'imparano i doveri so- 
ciali. Un pazzo che facesse alti etanto, avrebbe la 
esecrazione pubblica , e l'autore che lo rifei issc r 
non lo farebbe certamente con lode. 



Fine del Tomo III. 



Veebi, Si. di Milano, 7. ILI. 18 
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AVVERTIMENTO 



POSTO XV CALCE DEI* TERZO VOLUME DELL* EDIZIONE DI M1LA50 



Il canonico teologo Frisi, editore del secondo volume in 4. a 
stampato nel 1798, fece alla fine di questo capitolo la seguen- 
te osservazione. 

Sin qui V originale MS. ritrovato presso l'illustre autore 
di questa Storia , il quale in Milano cessò di vivere ai 28 
giugno del 1797 in età d'anni 69, mesi 6 e giorni 17, men- 
tre la stampa del presente volume (secondo in 4.°) era di già 
principiata. Al compimento di esso mi sono data la pena di 
fedelmente raccogliere la più parte di quanto siegue da al- 
cuni tomi in foglio MSS. ritrovati presso il defunto * nei 
quali aveva egli distribuite nelle rispettive epoche V ammas- 
sata materia per la continuazione della sua Storia. 

11 barone Custodi, nella vita dell'autore, scrìsse (voi. primo, 
pag. 37, 38 della presente edizione) che nel 1797, il conte 
Pietro Verri intraprese la stampa del secondo volume della 
Storia di Milano* che venne poi condotto a termine dal di 
lui amico il canonico teologo Frisi ec> ec... 

Per rendere maggiormente interessante questa Storia patria, 
si chiude il terzo volume dove termina il MS. originale del- 
l'autore, e se ne forma un quarto per cura del barone Cu- 
stodi, che arriverà fino alla morte dell'imperatore Giuseppe II, 
valendosi del lavoro del canonico Frisi, e degli altri materiali 
raccolti. 



DEL 1824. 
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